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Cavita artificiali nell’insediamento
medievale di Belmonte
(Castelnuovo di Porto, Roma)

Carlo Germani'?, Carla Galeazzi'?, Tullio Dobosz!, Sandro Galeazzi'?

Riassunto

11 sito di Belmonte (Castelnuovo di Porto, Roma) si presenta ancora ben conservato e ricco di fascino. E
situato in posizione dominante alla confluenza del Fosso di Costa Frigida e del Fosso di S. Antonino ed é
caratterizzato da uno stretto ed allungato altipiano sul quale svetta una torre medievale diruta. Le pareti
vallive, subverticali e con andamento a gradoni, ospitano una fitta macchia entro la quale si celano nume-
rose “grotte” altomedievali ed una serie di cunicoli idraulici di epoca molto pit antica (probabilmente etru-
sco-falisca) destinati al controllo delle acque. Fra questi uno presenta un anomalo deposito concrezionale
che é stato oggetto di studio da parte del Dipartimento Scienza della Terra dell’Universita di Bologna. Dopo
l’inquadramento storico, geografico e geologico dell’area di Belmonte, vengono dettagliatamente illustrati
gli ipogei artificiali esplorati e rilevati dal Centro Ricerche Sotterranee Egeria tra il 2001 e il 2011.

PAROLE CHIAVE: cunicoli idraulici, insediamenti rupestri, Belmonte, Castelnuovo di Porto.

Abstract
ARTIFICIAL CAVITIES IN BELMONTE SETTLEMENT (CASTELNUOVO DI POrTO, ROME, ITALY)

The settlement of Belmonte (Castenuovo di Porto, Rome) is still well preserved and full of charm. It is located
in a dominant position at the confluence of the Brooks of Costa Frigida and of S. Antonino, upon a narrow
and long plateau over which rises a ruined medieval tower. The almost vertical, terraced hillsides are co-
vered by a thick brushwood, inside which many Early Medieval caves are found, together with a system of
much older hydraulic tunnels (likely Etruscan-Faliscan) intended to control water circulation. One of these
tunnels shows an anomalous concretion deposit, under study by the Department of Earth Sciences at Bolo-
gna University. After a brief review of the main historic, geographic and geologic features of the territory, we
describe in detail the artificial hypogea explored and surveyed by the Center for Underground Researches

Egeria between 2001 and 2011.

KEey worDs: hydraulic tunnels, rocky settlements, Belmonte, Castelnuovo di Porto (Rome, Italy).

INTRODUZIONE

“...eun monte dirupato di tufa vulcanico fra Castelnuovo
e Scrofano, nel territorio di questo, ma pii vicino a quel-
lo, a sinistra della via flaminia”. (N1BBY, 1849)

Il sito di Belmonte (Castelnuovo di Porto, Roma), mal-
grado sia accerchiato dalla pressione antropica dei co-
muni limitrofi e della vicina citta di Roma, si presenta
ancora ben conservato e ricco di fascino.

Situato in posizione dominante alla confluenza del
Fosso di Costa Frigida e del Fosso di S. Antonino!, é ca-
ratterizzato da un altopiano stretto ed allungato, lun-
go circa 1 Km e largo poche decine di metri, orientato

1 Egeria Centro Ricerche Sotterranee - www.speleology.it.
2 Commissione Nazionale Cavita Artificiali - SSI.

NNO-SSE, sul quale svetta una torre medievale diruta
(fig. 1) difesa da mura e tre larghi fossati.2

I due torrenti che lo delimitano scorrono relativamente
puliti e profondamente incassati nel loro letto, a volte
interrotto da suggestive cascate alte fino ad una venti-
na di metri.

1 Il Fosso Costa Frigida delimita il versante ovest di Belmonte,
mentre il Fosso di S. Antonino ne costeggia il versante est solo
nel tratto pil meridionale. Il torrente che costeggia la parte set-
tentrionale del versante E, affluente del Fosso di S. Antonino, &
noto con varie denominazioni a seconda del territorio attraver-
sato ma i toponimi pit noti sono Fosso dell'Ogliararo e Fosso
Acqua Forte.

2 Tutta I'area € stata sottoposta a vincolo monumentale con DM
20 maggio 1994 ex legge 1089/39.

3
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Fig. 1 - Ruderi della Torre di Belmonte, del XII secolo (foto: C.
Germani).
Fig. 1 - Ruins of the Belmonte Tower, 12th century (photo: C.
Germani).

Le vallate hanno pareti sub verticali, con andamen-
to a gradoni, e fanno apparire imponente la cresta di
Belmonte anche se la sua quota (circa 220 m s.l.m.) e di
poco inferiore a quella delle alture circostanti. I fianchi
dell’altopiano ospitano una fitta macchia entro cui si
celano numerose “grotte” altomedievali e una serie di
cunicoli idraulici di epoca precedente (probabilmente
etrusco-falisca) destinati al controllo delle acque.
Belmonte dista circa un chilometro e mezzo da
Castelnuovo di Porto e si raggiunge percorrendo una
strada asfaltata che si biforca dalla Flaminia al km 26
per seguire un sentiero che, sulla sinistra, oltrepassa
il fosso Ogliararo (vedi nota 1) su un ponte medievale,
inerpicandosi nel fianco del colle, lungo una delle nu-
merose antiche vie tagliate nella roccia, fino all’estre-
mita nord dell’altopiano.

Il Nibby, nella sua nota opera sulla campagna roma-
na (NiBByY, 1849) cosi descrive il luogo: “Passato que-
sto (ponte sul fosso Ogliararo, n.d.a.) si sale per una
vetta molto ardua a Belmonte. Prima di pervenire alla
sommita della cresta si trovano quattro piani diversi di
grotte sepolcrali: il dorso e stretto, il monte é quasi iso-
lato e dirupato da tutte le parti: verso la punta estrema
¢ una torre di costruzione saracinesca fra due tagli fatti
nella rupe onde isolare la fortificazione”.

Belmonte fu probabilmente fondato da coloni della citta
di Veio, intorno al VII secolo a.C. Si suppone che 1’abi-
tato pili antico occupasse gran parte della zona centra-
le e piu elevata dell’altopiano, relativamente larga e
pianeggiante. Scarse e contraddittorie sono le notizie
di Belmonte in eta altomedievale ma fu sicuramente
centro di una certa importanza. Il Ricci (Ricct, 1939) af-
ferma che fu variamente denominata: Pentapoli, Citta
delle Colline, Citta delle Colonie, Citta delle Castella.
Le invasioni e le scorrerie barbariche non risparmia-
rono il luogo, che man mano si spopolo fino a che gli
ultimi abitanti furono trasferiti a Castelnuovo.

Una bolla di papa Gregorio IX del 1236 parla di plebes
et eclesiae in Belmonte et in Castello Novo, ma gia in un
censimento degli abitati soggetti alla tassa sul sale e sul
focatico, del 1348, la prima localita non compare pit,
forse perché gia abbandonata (Panepuccia & CLEMENTI,
1991).

La parte piu alta del pianoro di Belmonte & dominata
dai resti di una torre alta 7 — 8 metri. Il lato ovest della
torre, in muratura “a tufelli” che risale al XII secolo,
mostra tracce di una precedente struttura in opera a
scaglie di selce e marmo, cosiddetta “saracena”, proba-
bilmente del IX secolo (PaANEPUCCIA & CLEMENTI, op.cit.).
La torre di Belmonte era completamente isolata dal
resto dell’insediamento da due fossati artificiali. Il pas-
saggio sul fossato nord doveva essere assicurato da un
ponte di legno amovibile, del quale si conservano i fori
di ancoraggio al suolo, mentre il fossato sud lasciava un
piccolo spazio transitabile sul bordo del pendio ad est.
Un ulteriore fossato, ubicato circa venti metri a nord
del primo, delimitava probabilmente un ingresso avan-
zato e fortificato del castello.

E verosimile che queste fortificazioni fossero affiancate
o completate da steccati o da siepi di arbusti spinosi e
impenetrabili, simili alle recinzioni per bestiame utiliz-
zati ancora oggi dai pastori.

Presso la torre ed i fossati I’Accademia di Danimarca, in
collaborazione con la British School at Rome, effettuo
alcuni saggi archeologici nel 1960, con scarsi risultati a
causa del dilavamento superficiale della zona (STIESDAL,
1962).

Il villaggio medievale era situato a sud, nella zona ter-
minale del pianoro, protetto dalla Torre: qui affiorano
infatti dei fondi di capanne di forma rettangolare o ellit-
tica, costruite probabilmente con pali di legno, fascine
e ramoscelli secchi. Presso ’estremo lembo roccioso di
Belmonte un pozzo circolare, profondo 4-5 metri, rac-
coglieva un cospicuo numero di ossa umane: si tratta
forse dell’ossario di un cimitero o di una delle chiese del
borgo, a cui sono riferibili i pochi avanzi di muratura
presenti nel luogo (vedi CA154 descritta nel seguito).

INQUADRAMENTO GEOLOGICO DELL’AREA

La zona oggetto di studio & ubicata all’interno del
Distretto Vulcanico Sabatino, la cui deposizione dei
prodotti vulcanici & iniziata 600.000 anni fa ed & termi-
nata da circa 40.000 anni.

Le sequenze eruttive nell’area sono piuttosto comples-
se e numerosi i centri eruttivi, il maggiore dei quali
¢ il Vulcano di Sacrofano, nell’area del quale ricade
Belmonte. L’edificio di Sacrofano ha emesso notevoli
quantita di prodotti piroclastici di ricaduta e colate la-
viche fino a circa 340.000 anni fa, sia dal cratere cen-
trale che da coni periferici. Le colate piroclastiche di
Sacrofano sono talmente estese da raggiungere 1’area
nord di Roma e per secoli hanno fornito materiale da
costruzione in tutta ’area romana.

Data la natura delle rocce affioranti, fortemente resi-
stenti all’erosione, le pareti vallive sono spesso sub-
verticali o assumono un andamento a gradoni per 1’al-
ternanza di colate piroclastiche e lave litoidi con piro-
clastiti di ricaduta meno coerenti; al contrario i fondi
vallivi si presentano spesso ampi e piatti, come pro-
babile conseguenza di processi di sovralluvionamento
delle valli (Soc. GeoL. ITa., 1990). In quasi tutta la zona
si possono notare sorgenti termominerali ed emissioni
gassose, soprattutto di anidride carbonica e talora di
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anidride solforosa (Fonte dell’Acqua Salsa e Sorgente
dell’Acqua Ferrosa) mentre I’alternanza di terreni vul-
canici pili o0 meno coerenti consente la formazione di
piccole falde sospese che si manifestano con presenza
di alcune sorgenti perenni al tetto degli strati meno
permeabili.

I torrenti che hanno profondamente scavato il pianoro

tufaceo di Belmonte fanno parte del bacino idrografico
del Fosso della Torraccia, affluente di destra del Tevere,
che sbocca all’incirca a Prima Porta poco a monte della
diga di Castel Giubileo (VENTRIGLIA, 2002).

La zona e anche attraversata dall’acquedotto del
Peschiera, che alimenta Riano con una derivazione di
15-20 1/sec.

Fig. 2 - Planimetria dell’area oggetto di studio su dettaglio della IGM 144 Il NO (grafica: C. Germani).

Fig. 2 - Map of the area of interest (drawing: C. Germani).
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I RISULTATI DELLE RICOGNIZIONI SPELEOLOGICHE
SUL TERRITORIO

L’analisi puntuale di tutte le “grotte” presenti, na-
scoste nel fitto della vegetazione, avrebbe richiesto la
rimozione del corredo vegetazionale in ampie zone di
Belmonte, cosa evidentemente inattuabile.

Si e pertanto proceduto, nell’arco di tempo compreso
fra il 2001 e il 2011, ad analizzare gli ipogei posti lun-
go i sentieri praticabili. Ricadono tutti nel Comune di
Castelnuovo di Porto, localita Belmonte.

Le sigle, i numeri di catasto e le tipologie si riferi-
scono al Catasto delle Cavita Artificiali della Societa
Speleologica Italiana.

La sequenza con cui vengono elencati nel seguito non é
casuale, ma segue ’andamento dei sentieri della zona,
in modo da semplificarne 1’eventuale ricerca sul terri-
torio da parte di altri studiosi (tab. 1; fig. 2).

Sigla é::uslu Denominazione Tipalogia
CA 153 Cawita sotio la Torre di Belmonke C2; B2, BE

CA 154 Cawia a Sud della Tomra di Belmonte (2, B1, B2, B5, B
CAE Cunicolo Il di Balmante A3 A1

A 254 Cunicolo | di Belmonte Al

A 255 Cunicol alla confluenza (Belimonte) Al

CA 256 Cunicolo Il di Beimante A3

CA 257 Cunicolo IV & Balmonts AL

[ Cunicolo V' allestremita di Belmonte  [A10

CA 254 Cunicolo accanty alla Mola di Balmorte  |A10

CA 260 Ricovero n. 1 solio Chiesa di Belmonte  |BS (forse B1)

CA 261 Cavitd n. 2 sotto la Torre di Belmonte 1B

CA 269 Cunicolo $opra a brigha ACEA Al

A 456 Insediamento a N di Belmonbe B1 (9 cavitd)

Tab. 1 - Elenco degli ipogei trattati nel testo. Le tipologie si
riferiscono al sistema di classificazione adottato dalla Societa
Speleologica Italiana e consultabile sul sito www.catastoartifi-
ciali.it.

Tab 1 - List of the hypogea dealt with in the text. The typolo-
gies refer to the system of classification adopted by the Italian
Speleological Society, which can be consulted on the site www.
catastoartificiali.it.

ITINERARIO 1:
LUNGO IL SENTIERO DI Fosso Costa FRrIiGIDA

Raggiunta I’estremita nord di Belmonte e dopo aver
oltrepassato un tratto di sentiero profondamente in-
cassato simile ad una “tagliata”, si scende verso sud
nell’ampia vallata che si estende sotto ’antico abitato
(fig. 3). All’inizio non esiste sentiero ed occorre proce-
dere lungo il margine dei campi coltivati. Raggiunto il
torrente Costa Frigida si prosegue lungo le tracce pre-
senti sulla sinistra idrografica fino ad oltrepassare la
Torre. All’estremita di Belmonte il sentiero torna ver-
so Nord lungo il torrente S. Antonino, fino alla strada
asfaltata.

Cunicolo I di Belmonte (CA254LaRM)

E un cunicolo di drenaggio lungo un centinaio di metri,
realizzato a poca profondita con la tecnica dello scavo a
fronti contrapposti a partire dalla base dei pozzi scavati
ed opportunamente distanziati fra loro (fig. 4).

Fig. 3 - Il pianoro a ovest della cresta di Belmonte (visibile a
sinistra). Il cunicolo CA254 si apre tra gli alberi ai piedi del colle
sulla destra (foto: C. Germani).

Fig. 3 - The plateau west of the Belmonte ridge (visible on the
left). The tunnel CA254 opens among the trees at the foot of
the hill on the righ (photo: C. Germani)

Fig. 4 - Pianta e sezioni della CA 254 LaRM (rilievo CRSE 2002, grafica: C. Germani).
Fig. 4 - Plan and sections of the CA254 LaRM (survey CRSE 2002, drawing: C. Germani).
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Il cunicolo, largo in origine 60/70 cm, si sviluppa all’in-
terno di una sequenza di strati tufacei di diversa con-
sistenza ed erodibilita. Sugli strati piu resistenti sono
tutt’ora evidenti la forma del cunicolo originale (fig. 5)
e le tracce di scavo, mentre gli strati pitt deboli sono
stati erosi delle acque in modo estremamente deciso,
cancellando ogni traccia della struttura originaria ed
allargando la galleria, nel tratto iniziale, fino ad oltre
due metri (fig. 6).

E difficile assegnare una datazione certa all’epoca di
realizzazione di questo cunicolo, ma ’andamento gene-
rale, I’elevato grado di erosione e ’esistenza in zone li-
mitrofe di cunicoli analoghi, ci consentono di ipotizzare
la realizzazione in epoca etrusco-falisca, senza tuttavia
poter escludere rimaneggiamenti di eta medioevale nel
tratto piu a valle dove, osservando la volta del cuni-
colo, si puo notare un brusco cambiamento di quota.
Supponendo che le voragini lungo il cunicolo siano dei
pozzi estremamente degradati, si trova che questi pre-
sentano una distanza variabile fra 6,5 e 23 metri®: tale
notevole disomogeneita nelle distanze relative potreb-
be indicare a sua volta probabili rimaneggiamenti me-
dioevali*.

Lungo la galleria si incontra anche un piccolo salto di
circa due metri e, dall’osservazione delle tracce sulla
volta, si e ipotizzato che tale dislivello fosse in origine
localizzato una dozzina di metri pit a valle, forse di-
stribuito in due o tre saltini di minore altezza, e che sia
retrogradato fino alla posizione attuale a seguito del-
I’erosione naturale.

La galleria ¢ stata evidentemente realizzata per inca-
nalare uno dei fossi affluenti il torrente Costa Frigida
lungo il lato ovest del piccolo pianoro, racchiuso tra
la cresta di Belmonte e il colle ad ovest, allo scopo di
rallentare 1’erosione dei terreni coltivabili. Il cunicolo
svolge tutt’ora questa opera di drenaggio, anche se in
misura ridotta a causa del suo stato di degrado®. Alla fi-
ne del cunicolo, dopo un tratto in trincea probabilmen-
te generato dal collasso di una parte della galleria, si
notano, su uno strato di tufo piti resistente, delle tracce
che fanno ipotizzare I’esistenza, in epoca medioevale o
precedente, di una struttura destinata a raccogliere le
acque provenienti dall’ipogeo: con buona probabilita
una vasca o un lavatoio.

Cunicoli alla confluenza del fosso Costa Frigida
con il fosso senza nome (CA255LaRM)

Si tratta di due brevi gallerie divergenti e ostruite ri-
spettivamente dopo 15 e 3 metri, che si aprono alla ba-
se di un salto del fosso Costa Frigida, in corrispondenza
della confluenza del torrente proveniente dalla CA254
anzi descritta.

Sulla natura e scopo di questi cunicoli &€ molto difficile
avanzare delle ipotesi: il piu breve, posto sulla sinistra

8 Rispettivamente metri 17,5; 6,5; 11,5; 19,5 e 23,5.

Fig. 5 - Un tratto del cunicolo CA254 (foto: C. Germani).
Fig. 5 - A stretch of the tunnel CA254 (photo: C. Germani).

idrografica, potrebbe essere un drenaggio del torrente
proveniente dalla CA254, scavato per proteggere alcu-
ni terrazzamenti soprastanti. Il secondo, piu probabil-
mente, & quanto resta di una modesta opera idraulica,
integrata forse anche da uno sbarramento ligneo ormai
scomparso, destinata ad alimentare una struttura lo-
calizzata un centinaio di metri pit a valle (una mola?),
dove si notano in effetti tracce di scavo nel letto del
fiume. L’attuale posizione degli imbocchi, alti sul tor-
rente, potrebbe essere dovuta ad un arretramento della
cascata.

Cunicolo II di Belmonte (CA218LaRM)

E un cunicolo di drenaggio scavato a poca profondita
con tecnica analoga al cunicolo CA254. Cioe realizzan-
do prima i pozzi opportunamente allineati e livellati e
poi, dalla base di questi, i cunicoli a fronti di scavo con-
trapposti, il cui congiungimento avviene circa a meta
distanza tra i pozzi (fig. 6).

Il relativo buono stato di conservazione dell’ipogeo ci
permette di apprezzare la precisione con cui & avvenu-
to il congiungimento dei due fronti di scavo: ’errore &
stimabile tra quasi zero (nel tratto intermedio) e circa 1
metro (nel tratto piti a monte). I pozzi appaiono distan-
ziati in modo molto irregolare®, ma solo due di essi sono
chiaramente identificabili come tali. Gli altri appaiono
invece come collassi della volta, o sfondamenti delle
pareti laterali e lo stato di disgregazione non consente
di individuare con certezza se si tratti effettivamente
di pozzi collassati. In ogni caso le dimensioni sono lar-
gamente compatibili con altri cunicoli noti nell’area,
permettendo di ricondurre anche questa struttura al-
I’epoca etrusco-falisca, senza evidenze di successivi ri-
maneggiamenti.

4 Ad interrompere la uniformita & soprattutto il quarto pozzo, in corrispondenza del saltino di 2 metri descritto nel seguito. Si pud
ipotizzare che questo sia: a) un crollo accidentale della volta; b) un pozzo scavato per accedere al cunicolo a seguito di un lungo
periodo di incuria e forse riparare una occlusione causata da una piena.

5 Si puo infatti osservare, al centro della valle, come il piccolo torrente stia gradualmente riprendendo possesso del suo corso

naturale.
6 Circa 9, 8, 20 e 14 metri.

7
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Fig. 6 - Pianta e sezioni della CA 218 LaRM (rilievo CRSE 2002, grafica: C. Germani).
Fig. 6 - Plan and sections of CA218 LaRM (survey CRSE 2002, drawing: C. Germani).
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Il tratto del cunicolo verso valle ha un andamento ano-
malo in quanto presenta un brusco cambiamento di
direzione e di pendenza, come se gli antichi costrutto-
ri avessero deciso di interromperne lo scavo, abbando-
nando la direzione originaria e raccordando la parte gia
realizzata con il torrente, in modo diretto ed approssi-
mativo, con un notevole errore sia di quota che di pen-
denza. Nella porzione di torrente immediatamente a
valle del cunicolo abbiamo notato debolissime tracce di
scavo interpretabili come vasche o gore di mulino. Ma
la deviazione potrebbe essere attribuibile anche alla
scarsa consistenza/solidita dei terreni nei quali avrebbe
dovuto progredire lo scavo, tale da suggerire un inter-
vento correttivo in fase di realizzazione dell’opera.
Probabilmente questa piccola opera idraulica (fig. 7)
drenava un terrazzamento coltivato, ora in parte ero-
so, passando alla base di una falesia alta una decina di
metri. E anche possibile che fosse in qualche modo col-
legata ai cunicoli CA255 precedentemente descritti, a
formare una sola struttura di regimazione del torrente
ed irrigazione del terrazzamento.

Il protratto uso agricolo dell’area trova forse conferma
nell’anomalo concrezionamento presente nel cunicolo,
dettagliatamente analizzato dal CRS Egeria nel 2001 in
collaborazione con il Dipartimento Scienze della Terra
dell’Universita di Bologna.

Fig. 7 - Il cunicolo CA218, nel tratto piu concrezionato. Le ridot-
te dimensioni rendono disagevole il rilievo e la documentazio-
ne fotografica (foto: T. Dobosz).
Fig. 7 - The tunnel CA218 in the most concretioned part. The
reduced dimensions make surveying and taking pictures un-
comfortable (photo: T. Dobosz).

Lungo tutto 'ipogeo, infatti, sono ben visibili vaschette
di concrezione calcitica con altezza dei bordi che varia-
no da pochi mm a circa 15 cm. Lo spessore della cal-
cite aumenta nel tratto a maggior pendenza (fig. 8) e
raggiunge il picco massimo nel piccolo salto corrispon-
dente al cambio di direzione precedentemente descritto
(fig. 9), dove si nota una colata che prograda rispetto al
saltino, caratterizzata da alternanza di strati chiari e
scuri (fig. 10).

Dalle analisi effettuate presso I'Universita di Bologna
(ZaccanTi, 2001) si evince che in effetti il livello di
concrezionamento riscontrato e del tutto inusuale in
un’area vulcanica quale quella di Belmonte e non ap-
pare giustificabile con il solo weathering dei silicati,
cui invece & dovuta la diversa colorazione degli strati.
L’elevata quantita di carbonato di calcio presente nel
terreno potrebbe essere dunque di origine antropica e,
in particolare, potrebbe indicare ’intenso uso agricolo
del ripiano a monte del cunicolo, la sua irrigazione con
acque dure e, probabilmente, la messa in atto di prati-
che correttive quali calcinazioni, gessatura o fertilizza-
zioni con concimi contenenti calcio.

Il numero e lo spessore degli strati indicherebbero il
protrarsi di questa pratica per una ventina di anni ma
non e stato possibile assegnare una collocazione tempo-
rale certa a questa interessante anomalia.

Fig. 8 - Un tratto del cunicolo CA218 parzialmente riempito da
concrezione (foto: T. Dobosz).

Fig. 8 - A stretch of the tunnel CA218 partially filled up with
concretions (photo: T. Dobosz).

9
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Fig. 9 - Il tratto del cunicolo CA218 dove il concrezionamento
prograda rispetto ad un saltino (foto: T. Dobosz).

Fig. 9 - The stretch of the tunnel CA218 where the concretions
stick out from a rocky step (photo: T. Dobosz).

Fig. 10 - Sezione del campione di concrezione esaminato, pro-
veniente dal bordo della colata di figura 9 (da ZaccanTi, 2001).
Fig. 10 - Section of the examined concretion sample belonging
to the edge of the concretion in fig. 9 (Zaccanti, 2001).

Cunicolo III di Belmonte sulla cascata del fos-
so Costa Frigida (CA256LaRM) e Cunicolo IV di
Belmonte (CA257LaRM).

In un punto in cui il letto del torrente si restringe scor-
rendo su una stratificazione particolarmente compatta,
si incontrano una piccola serie di opere idrauliche ap-
parentemente collegate fra loro.

La prima, CA256, si trova poco a monte di una cascata
e 50/100 cm sopraelevata rispetto al letto del torrente,
sulla sinistra idrografica (fig. 11). E un breve cunicolo
che “taglia” un banco tufaceo. Poco piu a valle, lungo
il sentiero e dopo deboli tracce di una canalizzazione,
si incontra il cunicolo CA257, che attraversa l'intera
cresta di Belmonte (in quel punto larga solo una decina
di metri) e si getta su un ampio terrazzamento ormai
completamente invaso dai rovi, posto una decina di me-
tri piu in alto del fosso di S. Antonino (fig. 12).

Opere idrauliche di questo tipo si incontrano frequen-
temente nell’Etruria Meridionale, realizzate allo scopo
di incanalare le acque di un torrente verso una valle
adiacente (JupsoN & KaHANE, 1963). Nel caso in esame
i cunicoli, anche se molto degradati, potrebbero essere
stati scavati per convogliare parte del torrente Costa
Frigida verso i terrazzamenti coltivati lungo I’adiacen-
te Fosso di S. Antonino, le cui acque non potevano esse-
re utilizzate perché poste a una quota inferiore.

Tra I'ipogeo CA256 e la sponda del torrente si notano
inoltre una serie di almeno sei scavi paralleli: alcune

“canalette” di circa 40 cm di larghezza e profondita,
lunghe una decina di metri con funzione incerta (fig.
13). I piccoli canali mostrano un diverso livello di ero-
sione che potrebbe indicare una distinta epoca di rea-
lizzazione: la canaletta pilu vicina al versante del fosso
sembrerebbe la piu recente essendo ancora ben eviden-
ti, al suo interno, le tracce degli utensili utilizzati in
fase di scavo, mentre le altre, sempre pili erose man
mano che ci si avvicina al bordo della cascata, appaio-
no precedenti. La presenza nelle vallecole circostanti
di piantine di lino selvatico suggerisce, per le sei cana-
lette, un utilizzo legato alla sua coltivazione: potrebbe
trattarsi quindi di vasche per la macerazione delle fibre
(SERAFINI, 2003).

Fig. 11 - Pianta e sezioni della CA 256 LaRM (rilievo CRSE
2002, grafica: C. Germani).

Fig. 11 - Plan and sections of CA 256 LaRM (survey CRSE
2002, drawing: C. Germani).

Fig. 12 - Pianta e sezioni della CA 257 LaRM (rilievo CRSE
2002, grafica: C. Germani).

Fig. 12 - Plan and sections of CA 257 LaRM (survey CRSE
2002, drawing: C. Germani).



Fig. 13 - Le canalette scavate accanto alla CA256, forse de-
stinate alla lavorazione del lino in epoca medievale (foto: T.
Dobosz).

Fig. 13 - The small ditches dug near CA256, possibly intended
for linen processing (photo: T. Dobosz).

Cunicolo V di Belmonte (CA258LaRM)

Galleria ampia e rettilinea scavata poco prima della
confluenza dei torrenti Costa Frigida e S. Antonino
per una lunghezza di circa quaranta metri. Dalle di-
mensioni dello scavo e possibile supporre che si tratti
di un’opera relativamente recente (‘800 o ‘900) realiz-
zata forse per sondaggi minerari o per il tentativo di
intercettare la sorgente idrotermale che, poco a monte,
colora di rosso le acque del Costa Frigida.

ITINERARIO 2:
LUNGO I FOSSI DI S. ANTONINO E DELL’OGLIARARO

Si aggira la cresta di Belmonte proseguendo il sentiero
precedente o, partendo dal laghetto per la “pesca spor-
tiva” situato sotto Grotta Pagana, si percorrono le trac-
ce di sentiero lungo il Fosso Ogliararo.

Cunicolo accanto alla mola di Belmonte
(CA259LaRM)

Breve ed angusto cunicolo posto sulla destra idrogra-
fica del fosso Ogliararo, alla confluenza del torrente S.
Antonino ed in corrispondenza della Mola di Sopra’,
nota anche come Mola vecchia o Mola grande, situata
sulla sinistra idrografica. Accanto all’ipogeo si nota un
piccolo riparo o magazzino, parzialmente allagato e or-
mai diruto (fig. 14).

Il cunicolo sembra drenare una profonda incisione
del banco tufaceo, simile ad un via “tagliata” etrusca
(struttura assai comune nella zona) ma di origine na-
turale, forse un antico letto del torrente. E possibile
che questo riparo naturale sia stato sfruttato in tempi
remoti a scopi pastorali, dal che la necessita di assicu-
rarne un drenaggio. Di questo possibile utilizzo arcaico

Fig. 14 - Pianta e sezioni della CA 259 LaRM (rilievo CRSE
2002, grafica: C. Germani).

Fig. 14 - Plan and sections of CA 259 LaRM (survey CRSE
2002, drawing: C. Germani).

non si e pero rinvenuta alcuna traccia certa e 1’ipotesi
resta circoscritta alla correlazione con analoghe strut-
ture rinvenute dagli autori nel Lazio.

Cunicoli sul Fosso Ogliararo (CA269LaRM)

Sulla sinistra idrografica del torrente Ogliararo (o
Acqua Forte), poco prima della briglia ACEA realizzata
a protezione dell’acquedotto del Peschiera, si notano tre
cunicoli posti poco sopra il livello medio del fiume (fig.
15). Il primo cunicolo risulta completamente ostruito
dopo meno di un metro a causa del materiale fluitato
durante le piene del torrente. Gli altri due si congiun-
gono pochi metri dopo I’ingresso dirigendosi verso sud,
inizialmente paralleli al greto del fiume. Anch’essi ri-
sultano ostruiti dopo una decina di metri dal materiale
trasportato dal torrente. Le dimensioni dei cunicoli li
riconducono con ragionevole probabilita all’epoca etru-
sco-falisca (fig. 16). Come per le strutture CA256 e 257
precedentemente descritte, le ipotesi sull’utilizzo sono
diverse, ma la posizione poco a monte di una cascata
e la relativa vicinanza al Fosso S. Antonino, posto ap-
prossimativamente alla stessa quota, restringe il cam-
po a due sole ipotesi: necessita di aumento della portata
del fosso S. Antonino, lungo il cui percorso si trovava
fino al secolo scorso una mola, o esigenza di irrigare i
campi posti sotto Grotta Pagana (dove ora si trova un
laghetto di “pesca sportiva”). Le coltivazioni, diversa-
mente, non avrebbero potuto essere efficacemente ir-
rigate dai torrenti limitrofi, situati vari metri sotto il
piano di campagna.

” La Mola di Sopra & certamente medievale. Presente nella mappa di Eufrosino della Volpaia del 1547, fu restaurata nel 1586 e

compare in vari documenti di epoca successiva.
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Fig. 15 - Pianta e sezioni della CA 269 LaRM (rilievo CRSE
2003, grafica: C. Germani).

Fig. 15 - Plan and sections of CA 269 LaRM (survey CRSE
2003, drawing: C. Germani).

Fig. 16 - Ingresso dei cunicoli CA 269. Si aprono appena sopra
il livello medio del torrente Ogliararo, poco a monte di una bri-
glia (foto: C. Germani).

Fig. 16 - Entrance of tunnels CA 269. They open just above the
mean level of the Ogliararo creek, shortly upstream of a small
dam (photo: C. Germani).

Lungo la sponda opposta, sulla destra idrografica del
torrente e a pochi metri dalla riva, & ancora visibile una
canalizzazione scavata nel tufo, probabilmente desti-
nata all’irrigazione dei terreni posti poco piti a valle sul
medesimo lato del fosso.

Il punto di presa della canaletta & ancora ben visibile
in corrispondenza di una cascatella poco a monte dei
cunicoli.

ITINERARIO 3: LUNGO LA CRESTA DI BELMONTE

Dall’estremita nord di Belmonte si percorre la cresta
fino alla Torre e all’estremita sud, che si affaccia sul-
la confluenza dei torrenti Costa Frigida e S. Antonino
(fig. 17).

Fig. 17 - Lungo la cresta di Belmonte (foto: C. Germani).
Fig. 17 - Along the crest of Belmonte (photo: C. Germani).

All’estremita settentrionale dell’altopiano si notano
una serie di tagli nel tufo, residui forse di un punto
fortificato per il controllo dello stretto accesso all’abi-
tato (fig. 18). Proseguendo lungo la cresta si trovano i
resti di un’antica cava che tagliava quasi interamen-
te I’altura lasciando solo uno stretto passaggio e, po-
co oltre, una “tagliata” che attraversa 1’altopiano con
probabili funzioni difensive e dalla quale era possibi-
le scendere verso i pianori a ovest e al torrente Costa
Frigida. Proseguendo lungo la cresta si percorre quindi
I’area del probabile insediamento arcaico, caratteriz-
zata dalla presenza di numerosi fori nel piano tufaceo
(figg. 19 e 20), probabile alloggio dei pali di sostegno
delle capanne, e quindi si raggiungono la Torre e i suoi
fossati difensivi. Infine, seguendo tracce di sentiero, si
raggiunge ’estremita meridionale di Belmonte ove sor-
geva ’abitato medievale.

Lungo tutto il percorso ai lati della cresta si aprono
innumerevoli ipogei artificiali, alcuni raggruppati a
formare veri e propri insediamenti rupestri. Sono stati
censiti e rilevati topograficamente solo quelli pitu inte-
ressanti o significativi.

Insediamento sulla cresta a N di Belmonte
(CA458LaRM)

Serie di nove ipogei posti sul versante est pochi metri
sotto alla cresta di Belmonte, nella zona ove si ritiene

Fig. 18 - Il sentiero di accesso all’estremita settentrionale della
cresta di Belmonte (foto: C. Germani).

Fig. 18 - The access trail at the northern end of the ridge of
Belmonte (photo: C. Germani).



sorgesse ’antico abitato etrusco, del quale rimangono
visibili alcuni fori sul plateau probabilmente destina-
ti all’alloggiamento dei pali di sostegno delle capanne
(Paneruccia & CLEMENTI, 1991). La loro vicinanza ci ha
indotto ad ipotizzare che si trattasse di un unico in-
sediamento, costituito da un certo numero di “grotte”
disposte su tre livelli, attorno ad altrettanti ripiani in
parte di origine artificiale (fig. 21).

Fig. 19 - Alcuni fori nella roccia, probabile alloggio dei pali di
sostegno delle capanne (foto: C. Germani).

Fig. 19 - Some holes in the rock, likely housing support poles of
the huts (photo: C. Germani).

Fig. 20 - Uno dei fori nella roccia, probabile alloggio dei pali di
sostegno delle capanne (foto: C. Germani).

Fig. 20 - One of the holes in the rock, likely housing support
poles of the huts (photo: C. Germani).

Fig. 21 - Pianta e sezioni dellinsediamento CA 458 LaRM (rilie-
vo CRSE 2011, grafica: C. Germani).

Fig. 21 - Plan and sections of the settlement CA 458 LaRM
(survey CRSE 2011, drawing: C. Germani).

Alcuni ipogei appaiono oggi comunicanti tra loro a cau-
sa di crolli o intenzionali abbattimenti delle pareti che
originariamente li separavano®, mentre altre tracce di
scavo lungo le pareti rocciose fanno pensare alla realiz-
zazione di nicchie votive e a strutture rimaste incom-
piute.

I terrazzamenti sono collegati fra loro e con il pianoro
soprastante da brevi tratti di sentiero intagliati nella
roccia, in gran parte mal conservati, probabili resti di
antiche scale (fig. 22).

Altre cavita pit1 o meno dirute sono presenti sul plateau
o si nascondono, appena visibili, nella fitta macchia del
versante est fin sotto la Torre.

L’attribuzione temporale di questi ipogei € come sem-
pre molto complessa in assenza di notizie storiche e di
elementi caratterizzanti quali pitture rupestri, graffiti
o ritrovamenti archeologici.

Queste “grotte”, insieme a tutte le altre presenti nel-
I’area di Belmonte e piu oltre discusse, sono note alle
fonti come “tombe etrusche” (vedi, p.es., TOMASSETTI,
1910, p. 269) ma dalla puntuale analisi effettuata dagli
autori e apparso evidente che la conformazione strut-

Fig. 22 - Vista da est dell'insediamento CA 458. | tre livelli sem-
brano raccordati tra loro e con la cresta di Belmonte da brevi
sentieri scavati nella roccia tufacea (rilievo CRSE 2011, grafica:
C. Germani).

Fig. 22 - View from the east of the settlement CA 458. The
three levels seem connected among them and with the Bel-
monte ridge by short tracks dug into the tuff (survey CRSE
2011, drawing: C. Germani).

8 La caduta dei setti divisori, naturale o intenzionale, ha dan-
neggiato gravemente gli ipogei e ne sta causando il progres-
sivo crollo.
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turale e piuttosto discordante dallo schema classico
delle sepolture etrusche, anche volendo ipotizzarne un
importante successivo rimaneggiamento (fig. 23).

Gli ipogei osservati presentano tutti una pianta ellitti-
ca o semi-ellittica e sono scavati a ridosso della parete
rocciosa, forse opportunamente livellata, con galleria di
accesso assente o molto breve ed orizzontale.

La maggior parte delle strutture presenta all’interno
un setto divisorio ottenuto con il risparmio del materia-
le tufaceo in fase di scavo e i due ambienti cosi ottenuti
erano, probabilmente, destinati ad ospitare 1'uno gli
animali e l’altro gli occasionali abitanti, di solito pa-
stori.

Fig. 23 - Gli ingressi delle cavita 3 e 4 dell'insediamento CA458
(foto: C. Germani).

Fig. 23 - The entrances to the caves 3 e 4 of the settlements
CAA458 (photo: C. Germani).

Fig. 24 - Pianta e sezioni della CA 153 LaRM (rilievo e grafica:
G. Cappa, 1998, mod. C. Germani).

Fig. 24 - Plan and sections of CA 153 LaRM (survey and draw-
ing: G. Cappa 1998, modified C. Germani).

Entrambe le tipologie sono ampiamente note in Etruria
e vengono generalmente collocate intorno al IX-X seco-
lo (ipogei a pianta ellittica) e oltre I’XI (pianta ellitti-
ca con setto divisorio), in accordo con le datazioni as-
segnate alla Torre di Belmonte (cfr. p.es., DE Minicis,
2008, p. 303 e seg.).

Cavita nn.1 e 2 sotto la Torre di Belmonte
(CA153/261LaRM)

Si tratta di piccole cavita affiancate sul versante ovest
della cresta, poste pochi metri sotto la torre di Belmonte
e raccordate da uno stretto terrazzamento. La n. 1
presenta la classica pianta ellittica con setto divisorio
parziale (fig. 24) mentre la n. 2 & caratterizzata dal-
la presenza di una canaletta proveniente dall’esterno,
probabilmente destinata a convogliare le acque piova-
ne all’interno dell’ipogeo. Questa cavita poteva dunque
essere, in origine, una cisterna successivamente adibita
(analogamente a quella adiacente) a riparo per animali
domestici di piccola taglia, come farebbe intuire I’altez-
za delle volte.

Romitorio sotto la Chiesa di Belmonte
(CA154LaRM)

Serie di cavita rilevate da G. Cappa nel 1998 e recen-
temente riverificate dagli autori, poste pochi metri sot-
to I’edificio religioso ormai scomparso che sorgeva al-
I’estremita sud della cresta di Belmonte, oltre la Torre
(fig. 25).

Gli ipogei si affacciano su entrambi i lati del pianoro
sommitale di Belmonte e sono raccordati per mezzo di
brevi corridoi. Gli ambienti ampi e la presenza di nu-
merose nicchie parietali fanno pensare ad una strut-
tura abitativa, probabilmente un romitorio con stalla
annessa (fig. 26).

Un pozzo appartenente al cimitero della soprastante
struttura religiosa, ormai completamente scomparsa,
comunica con una delle concamerazioni e le tradizioni
locali riportano che quando lo scavo della cavita rag-
giunse il fondo del pozzo, “diverse carrettate di ossa
umane franarono nella cavita” (STIESDAL, 1962). Questo
evento ed il permanere del suo ricordo, ancora vivo ne-
gli anni ‘60, collocano la realizzazione dell’ipogeo, o al-
meno il suo ultimo rimaneggiamento, in tempi recenti.

Ricovero n. 1 sotto la Chiesa di Belmonte
(CA260LaRM)

Piccola cavita (stalla o riparo) a pianta semi-ellittica
con setto divisorio parziale, posta circa 20 metri sotto
I’edificio religioso che sorgeva all’estremita del crinale
di Belmonte. Nelle immediate vicinanze si notano gli
accessi diruti a molti altri ipogei.

CONCLUSIONI

Come tutta ’Etruria, anche I’area di Belmonte, di ele-
vatissimo interesse paesaggistico, & caratterizzata dalla
presenza di cunicoli idraulici destinati al controllo del-
le acque dei torrenti, all’irrigazione dei terrazzamenti,
ad opere di drenaggio e all’alimentazione di opifici. Le
strutture idrauliche individuate possono essere tutte



Fig. 25 - Pianta e sezioni della CA 154 LaRM (rilievo e grafica: G. Cappa, 1998, mod. C. Germani).
Fig. 25 - Plan and sections of CA 154 LaRM (survey and drawing: G. Cappa 1998, modified C. Germani).

ricondotte ad epoca etrusca, con probabili interventi di
ripristino e manutenzione in epoca medievale.

Altro elemento caratterizzante dell’area sono le centi-
naia di “grotte” scavate sui fianchi del monte e imme-

Fig. 26 - Uno degli accessi da est della CA154 (foto: C. Ger-
mani).
Fig. 26 - One of the East entrances of CA154 (photo: C. Ger-
mani).

diatamente sotto la superficie del pianoro sommitale,
generalmente composte da una sola camera di forma
ellittica ma con casi frequenti di ripartizione degli am-
bienti per mezzo di setti divisori ottenuti per risparmio
della roccia in fase di scavo.

Queste strutture ipogee sono note come “tombe etru-
sche” ma presentano caratteristiche strutturali difficil-
mente a queste riconducibili, forse anche a causa del
protratto uso antropico del territorio.

La maggior parte degli ipogei appare quindi di epoca
altomedievale e destinato ad abitazione di pastori, rico-
vero di animali di piccola taglia e deposito di materiali
agricoli.

Malgrado Belmonte sia noto in letteratura, gli studi ap-
profonditi sono pochi e datati ed in nessuno di questi
vengono prese in considerazione le strutture idrauliche
prima degli studi condotti da speleologi.

La comparazione sullo stato delle strutture verificato
nel corso di dieci anni (2001-2011) mostra infine che gli
ipogei, in particolare quelli sui quali sono intervenuti
rimaneggiamenti, si stanno degradando molto rapida-
mente, fino ad obliterarsi del tutto a causa di crolli (fig.
27).
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Pur nella consapevolezza che lo studio non presenta ca-
rattere di esaustivita, essendo state tralasciate alcune
strutture ipogee, riteniamo che il censimento condotto
ed in particolare il survey topografico presentato, pos-
sano rivelarsi di indubbia utilita per i successivi stu-
di, perché in assenza di interventi mirati alla conser-
vazione dell’area nel breve tempo l’'insediamento di
Belmonte potrebbe essere destinato a scomparire.

Fig. 27 - Un ipogeo con evidenti le tracce di rapido degrado
(foto: C. Germani).

Fig. 27 - A rock-cut cave with obvious traces of rapid degrada-
tion (photo: C. Germani).
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Nota sul torrione nord delle mura
di Urbino

Michele Betti'?, Enrico Maria Sacchi!, Filippo Venturini?

Riassunto

Quando, agli inizi del secolo XX, Urbino fu dotata di un acquedotto moderno, la cisterna di raccolta dell’ac-
qua dell’intero condotto fu realizzata in corrispondenza del torrione nord delle mura della citta.

Questo ne avrebbe comportato [’abbattimento, stessa sorte sarebbe toccata a parte della cinta muraria e alla
porta cittadina qui presente.

Le ricerche condotte nel sottosuolo e negli archivi da parte del Gruppo Speleologico Urbino (GSU) hanno
permesso di dimostrare che il torrione ¢, in buona parte, tutt’ora esistente e che fu solo interrato.

PAROLE cHIAVE: cisterna, Torrione nord di Urbino, Leonardo da Vinci.

Abstract
NoT1E oN THE wWALLS oF NorTH ToweRr IN URBINO

At the beginning of the 20" century a modern aqueduct was built in Urbino and a big collecting tank was
built exactly where the northern tower of the ancient defensive city wall was standing: by the opinion of many
scholars the tank caused the destruction of the ramparts.

This opinion was and still is based on the newspapers of those days, but thanks to the hard work of research
carried on, underground and in the archives, by the Speleologic Group of Urbino, this part of the city wall

and the tower have been proved are still standing buried under our feet.

KEy worDS: tank, north tower of Urbino, Leonardo da Vinci.

INTRODUZIONE

Fino all’inizio del ‘900 I’approvvigionamento idrico di
Urbino era garantito da pozzi freatici e da antiche con-
dotte come quella di S. Lucia, originariamente romana,
ma che, seppur con qualche soluzione di continuita,
venne usata fino al 1902.

Questa data e infatti incisa sulle pareti del condotto e
ne testimonia 'ultima fase di ristrutturazione e ma-
nutenzione, prima dell’abbandono e 1’oblio determina-
ti dalla costruzione di un nuovo condotto che portava
I’acqua dalla Cesana: un rilievo situato nelle immedia-
te vicinanze della citta, a oriente di questa (Sist1, 2007,
SaccH1 & VENTURINI, 2012; SaccHi et al., 2013).

Un primo progetto per la realizzazione di una cosi im-
portante opera di pubblica utilita e salute fu vergato
dagli ingegneri Luigi Falasconi e Giovanni Londei nel
1892. Ma prima che vedesse la luce dovettero passare
diversi anni, durante i quali si susseguirono polemiche
e dibattiti attorno ad altre proposte su come condurre
I’acqua ad Urbino.

E interessante notare che in una di queste soluzioni
alternative avanzate, si parla di un serbatoio della ca-
pacita di 800 m?3, gia presente alla base delle mura del-
la Fortezza Albornoz, quindi piu antico, che avrebbe
potuto essere sfruttato per convogliarvi ’acqua (SisTI,
2007).

CISTERNE DEL MONTE

Il progetto per I’adduzione dell’acqua dalle Cesane fu
approvato definitivamente solo nel 1905, i lavori co-
minciarono nel febbraio del 1906 e gia nel settembre
del 1907 ’acqua giunse in citta.

I lavori ebbero termine nel marzo 1908, allorché venne
completato il grande serbatoio del Monte e tutte le fon-
ti vennero allacciate (Sisti, 2007). Obbiettivo di questo
contributo e proprio il serbatoio del Monte costituito da
due cisterne di forma rettangolare a due navate sparti-
te da una fila di pilastri, di cui la maggiore puo contene-
re 1000 m? c.a. di acqua, la minore 700 m? c.a. (fig. 1).

I Gruppo Speleologico Urbino, 61029 - Urbino (PU). E-mail Autore di riferimento: mibetticca@gmail.com
2 Universita degli Studi di Urbino “Carlo Bo”, DiSTeVA, 61029 - Urbino (PU).
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Fig. 1 - Planimetria delle cisterne del Monte (per gentile concessione dell’Archivio di Stato Sezione di Urbino).
Fig.1 - Plan of the Monte tanks (courtesy of Archivio di Stato Sezione di Urbino).

I pilastri sono di pianta quadrata di 1 metro di lato, di-
stanziati tra loro 2,5 m e collegati sulla parte superiore
per mezzo di arco a tutto sesto (Sacchiet al., 2013; fig. 2).
La realizzazione di questi due grandi serbatoi comporto
una radicale trasformazione del paesaggio sia naturale
che urbano della zona del Monte, infatti qui si trovava-
no un porta cittadina, un torrione e, naturalmente, un
tratto delle mura.

Fig. 2 - Cisterne del Monte, rilievo (grafica: Gruppo Speleologi-
co Urbino).

Fig. 2 - Monte tanks, map (drawing: Gruppo Speleologico Ur-
bino).

Appena si diffuse la notizia del loro imminente abbatti-
mento, in alcuni sorse grave malcontento.

Ci fu chi commento: “...Ora noi siamo dolenti...di ve-
dere con tanta facilita distrutta la caratteristica della
nostra Urbino che ¢ e dovrebbe rimanere citta murata...
cosi come la recinsero i suoi Duchi con disegno dell’ur-
binate Comandino...” (Sist1, 2007).

Il progetto avrebbe infatti comportato la realizzazione
di un belvedere retto dalle volte delle stesse cisterne,
cioe il parco che anche oggi esiste, con i viali alberati
annessi.

E sempre stata communis opinio che il torrione fosse
stato effettivamente abbattuto, tuttavia recenti ricer-
che hanno provato il contrario, infatti, nella parete
orientale della cisterna est, & perfettamente riconosci-
bile il profilo del bastione (fig. 3; SaccHi et al., 2013).

ToRRIONE DEL MONTE

Dunque il torrione non fu completamente abbattuto,
ma il suo destino rimaneva ancora un mistero.

E presente in tutte le mappe storiche della citta, ma
rappresentato in forme e posizioni molto diverse tra
loro.

Leonardo da Vinci durante la sua permanenza in
Urbino (21 giugno - 30 luglio 1502) cosi lo descrive “..
il lato nord difeso da un intero torrione senza aperture



Fig.3 - Profilo del Torrione del Monte (foto: M. Betti).
Fig. 3 - Monte tower profile (photo: M. Betti).

e con un fossato munito di ponte levatoio...” (fig. 4; DE
Toni, 1965). Nel verbale del Consiglio Comunale del 25
dicembre 1512, si discute del completo abbattimento
o della ristrutturazione del torrione e della porta del
Monte (Mosconi, 2009).

Una recente scoperta d’archivio ha portato alla luce
una foto unica (fig. 5) che ci mostra, finalmente, la vera
struttura del torrione e ne palesa la sua collocazione.

Fig. 4 - Ubicazione del torrione (nel cerchio) riportata da Leo-
nardo da Vinci, Codice L, fol, 75 recto (1502). Adattato [M. Bet-
ti] da Nando De Toni, 1965, G. Barbera Editore.

Fig. 4 - Tower location (in the circle) after Leonardo da Vinci,
Codice L, fol, 75 recto (1502). Adapted [M. Betti] from Nando
De Toni, 1965, G. Barbera Editore.

Fig. 5 - Antica foto del Torrione del Monte (1865) (foto da Inter-
net, modificata da Michele Betti).
Fig. 5 - Ancient photo of the tower of Monte (1865) (photo Inter-
net, modified from Michele Betti).

Il torrione si sviluppa tra i due giardinetti del belvedere
culminando dietro il monumento a Raffaello.

Ora, rileggendo attraverso questa immagine gli articoli
sull’acquedotto riportati dalla cronaca locale del tempo
(“L’Eco di Urbino”, “La Lanterna”, “L’Aurora”), ri-
guardanti il progetto Falasconi, che prevedeva la siste-
mazione del fossato del Monte e la formazione dei viali
(fig. 6), tutto € molto piu chiaro.

Fig. 6 - Antica foto dei Viali (1908) (foto da Internet, modificata
da M. Betti).

Fig. 6 - Ancient photo of Viali (1908) (photo Internet, modified
from M. Betti).

Il torrione dovrebbe essere pressoché intatto al di sotto
dell’attuale piano di calpestio, al massimo con qualche
fila di laterizi in meno (fig. 7).

Il lavoro di ricerca sul campo e in archivio non & ancora
terminato, dunque & buona prassi essere cauti, tutta-
via e possibile affermare che misurando I’innalzamento
della sede stradale di Piazzale Roma, tramite 1’infos-
samento dell’antica porta del Monte e del declivio da
qui alla punta del bastione, tutto lascia presagire che il
torrione sia stato mantenuto intatto come basamento
del Belvedere (fig. 8).
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Fig. 7 - Comparazione tra la foto del torrione e le mura della cisterna del Monte. La parte tratteggiata a sinistra delle mura, origina-
riamente in elevato, corrisponde alla parete tratteggiata a destra, ora inglobata nella muratura della cisterna sotterranea; la parte
grigia corrisponde alla punta nord del torrione (grafica: M. Betti & E.M. Sacchi).

Fig. 7 - Comparing the pictures of the tower and the walls of the Monte tanks. The dashed area to the left of the walls, originally
elevated, corresponds to the dashed are of the right picture, now incorporated witihin the masonry of the underground tank. The
gray area corresponds to the north end of the tower (drawing: M. Betti & E.M. Sacchi).

Fig. 8 - Ricostruzione della disposizione del torrione con la porta e le mura ora interrate, il fossato, i cunicoli di accesso e le cister-
ne su un'immagine satellitare dell’area del Belvedere del Monte (grafica: M. Betti & E.M. Sacchi).

Fig. 8 - Map of the tower, the gate and the buried walls; the ancient moat, the access tunnels and the tanks plotted on a satellite
image of the Belvedere del Monte (drawing: M. Betti & E.M. Sacchi).
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Le cave di tufo, le cantine e le cisterne
di Comiziano (Napoli)

Carlo Ebanista’

Riassunto

Nel territorio comunale di Comiziano (provincia di Napoli), dove [’estrazione del tufo é tuttora praticata,
sorgono alcune cantine e riserve idriche ipogee di incerta datazione. La schedatura e il rilievo grafico di 14
cavita, che sono distribuite tra il capoluogo comunale e la frazione di Gallo, hanno permesso di individuare
quattro tipologie riferibili all’attivita enotecnica e due all’approvvigionamento idrico. L’analisi delle fonti
scritte consente di assegnare, almeno in parte, l’escavazione delle cantine e delle cisterne tra il XVII e il XIX
secolo, allorché [’aristocrazia locale realizzo alcune dimore a scopo residenziale e produttivo. L’estrazione
del tufo, invece, risulta ben documentata in quest’area del Napoletano almeno a partire dal basso medioevo,
come indica peraltro l’esistenza, a nord-est di Gallo e Cumignano, del comune di Tufino, il cui toponimo
va ricondotto al vocabolo latino tofus da Ambrogio Leone che nel 1514 vi segnalava [’esistenza di cave che
fornivano il materiale edilizio alla vicina citta di Nola.

PAROLE CHIAVE: cave di tufo, cantine e cisterne ipogee, Comiziano, Gallo.

Abstract
TUFF’S QUARRIES, UNDERGROUND CELLARS AND TANKS (CoMiziANO, NAPOLI - ITALY)

In the municipal area of Comiziano (province of Naples), where the tuff is still extract, there are several
underground cellars and water reserves of uncertain date. The classification and the graphic relief of 14
cavities, which are located between the capital city and the village of Gallo, have identified four types related
to the production of wine and two to the water supply. The analysis of written sources allows assigning, at
least in part, the excavation of the cellars and tanks between the 17th and 19th centuries, when the local
aristocracy built some dwellings for residential and productive purposes. The extraction of the tuff, however,
is well documented in the Neapolitan area at least since the Late Middle Ages. To the northeast of Gallo
and Cumignano lies the village of Tufino, whose name is attributable to the Latin word tofus by Ambrogio
Leone, which in 1514 reported the existence of quarries that supplied the building materials for the close
town of Nola.

KEy worDS: tuff’s quarries, underground cellars and tanks, Comiziano, Gallo.

L’ESTRAZIONE DEL TUFO

Nel Napoletano, dall’antichita fino alla meta del
Novecento, il tufo & stato il materiale da costruzione
pitt impiegato, in relazione all’abbondanza dei giaci-
menti (area flegrea, Napoli, Ischia, Somma-Vesuvio,
piana nolana) e alla facile lavorabilita (AveTa, 1987, pp.
11-16). L’estrazione del tufo risulta ben documentata
nel Nolano, come indica peraltro I’esistenza, a nord-est
di Gallo e Cumignano, del comune di Tufino (fig. 1), il
cui toponimo va ricondotto al vocabolo latino fofus da
Ambrogio Leone che nel 1514 vi segnalava ’esistenza
di cave che fornivano il materiale edilizio alla citta di
Nola (EBanisTa, 2012, p. 155, nota 320).

Nelle cave (o ‘monti’) dell’area nolana erano adottati
principalmente due metodi di coltivazione: ‘in galleria’
e ‘a bottiglia’ (o ‘a campana’).

Il primo consisteva nella creazione di gallerie con il cie-
lo piano e le sezioni trasversali di forma quasi parabo-
lica con la concavita rivolta verso il basso (AveETa, 1987,
pp. 14-15, nota 19).

L’altro metodo, impiegato sino al 1957, prevedeva
I’escavazione di un pozzo, circolare e non rivestito, che
dal piano di campagna arrivava al banco di tufo; dopo
averlo attraversato per 4-5 m, si dava inizio allo scavo
circolare sino a raggiungere il letto del materiale pi-
roclastico (AvETa, 1987, ibidem). 11 materiale coltivato
veniva estratto dai cosiddetti ‘occhi di monte’, ossia i

! Universita del Molise, Dipartimento di Scienze Umanistiche, Sociali e della Formazione, via F. De Sanctis, II Edificio Polifun-

zionale, s.n.c. 86100 Campobasso - carlo.ebanista@unimol.it
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Fig. 1 - Comiziano (Napoli) e il suo territorio (S. D’Amico).
Fig. 1 - Comiziano (Napoli) and its territory (S. D’Amico).

pozzi che mettevano in collegamento il sopratterra con
le cave (AVELLA, 1998, p. 1476, figg. 2678-2679). Poiché
I’estrazione del materiale necessario all’espansione
edilizia avveniva, ove possibile, in loco, in molti casi le
cave sorgevano a margine degli abitati o nel perimetro
urbano proprio nell’area dove sarebbero stati costruiti
gli edifici. Un sistema di scale e cunicoli collegava la
cava con le fabbriche soprastanti, nei cui cortili sfocia-
vano i pozzi di areazione.

Nel territorio comunale di Comiziano, situato a nord-
est di Nola, I’estrazione del tufo e tuttora praticata.
Solo negli ultimi decenni la vegetazione e I’accumulo
di detriti hanno ostruito gli accessi alla cava ubicata
presso la parrocchiale della frazione Gallo che risulta
dismessa sin dal 1906, allorché venne individuata come
potenziale sito di sversamento dei materiali vulcanici
eruttati dal Vesuvio (EBaNISTA, 2012, p. 157, nota 324).
Grazie alla documentazione fotografica realizzata da
Leonardo Avella negli anni Sessanta, sappiamo che la
cava era stata coltivata secondo il metodo ‘in galleria’
(AvELLA, 1998, p. 1440, fig. 2607) (fig. 2); oltre ai se-
gni lasciati dagli strumenti utilizzati per I’escavazione,
un’immagine documenta sulla parete destra della cava
la presenza di un’incisione rettangolare segnata per av-
viare lo scavo di un ambiente o di una galleria, poi non
eseguito (AVELLA, 1998, ibidem, fig. 2606).

In occasione dei sopralluoghi effettuati da Avella, in
una cavita venne rinvenuta una lucerna a vasca aper-
ta con orlo trilobato dritto (AveLLa, 1998, ibidem, fig.
2608); sebbene sia attestato fin dal XII secolo, questo
tipo di lucerna, che solitamente & rivestito di vetrina,
& particolarmente diffuso in contesti due e trecente-
schi (EBanista & Fusaro, 2000, p. 116). Qualora, come
sembra plausibile, il manufatto fosse pertinente alla
frequentazione medievale delle cave, avremmo un uti-
le elemento per datare I’estrazione del tufo nell’area
nolana.

Fig. 2 - Gallo, cava ubicata presso la parrocchiale di S. Nico-
la, foto degli anni Sessanta del Novecento (AveLLa 1998, fig.
2607).

Fig. 2 - Gallo, quarry located close to the Parish Church of St.
Nicholas, photo of the Sixties of the 20th century (AveLLa, 1998,
fig. 2607).

Nell’aprile 1840, durante la costruzione della variante
Galluccio-Schiava della Strada regia, ossia I’attuale Via
Nazionale delle Puglie (EBaNisTA, 2012, p. 35), si verifi-
carono sprofondamenti per la presenza di “antichi cavi
di tufo” (EBANISTA, 2012, p. 159, nota 329).

La direzione generale di ponti e strade invio sul posto
I'ispettore F. De Petra e I’ing. Federico Bausan, i quali
poterono verificare 1’esistenza di “alcuni cunicoli bi-
slunghi intersecati da altri piu piccoli a croce”, nei quali
“era stata tagliata la pietra tufo da tempo ben remoto”;
le cave, alte 21 palmi (5,54 m), avevano il fondo a 60
palmi (15,84 m) dalla costruenda strada; il soffitto dei
cunicoli era costituito da “un tasso breccioso arenoso
facile a scoscender” (EBaNISTA, 2012, ibidem, nota 330).
Per consentire il passaggio della strada, “fu stabilito
non potersi in modo pitl economico e Sicuro ripararuvi,
se non con la costruzione a porzioni successive ed a cie-
lo aperto di competenti volte di tufo, estraendo per una
prima porzione l'intera altezza del tagliamento con tiro
verticale, e procedendo al tagliamento successivo sen-
za tiro, ma riempiendo l’intervallo fra i piedi ritti delle
volte da rialzarsi colla terra di tagliamenti seguenti”
(EBANISTA, 2012, p. 160, nota 331).

L’estrazione del tufo era ancora ben sviluppata tra la
fine dell’Ottocento e la meta del secolo scorso, allorché
a Gallo e Cumignano risiedevano diversi ‘cavapietre’,
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‘spaccapietre’ e ‘montaiuoli’ (EBANISTA, 2012, ibidem,
nota 332). Nel 1886 il comune di Cumignano e Gallo
impose una tassa di 25 centesimi sui carri che usciva-
no dalle cave, a prescindere dalla quantita di blocchi di
tufo effettivamente caricati (ACC, Indice delle delibe-
razioni del Consiglio comunale, 1861-1942, n. 201, 27
marzo 1886).

Oltre alla cava di Gallo, nel 1906 era dismessa anche
quella che Felice Stefanile possedeva a Cumignano e
che mise gratuitamente a disposizione per sversarvi i
detriti vulcanici (ACC, ibidem, n. 340, 17 aprile 1906;
n. 360, 30 ottobre 1906). Nel 1952 ¢, invece, documen-
tata ’esistenza di una cava di tufo in contrada Arena
(ACC, Lavori Pubblici, cat. X, classe XII, fasc.lo Cave e
miniere), mentre, tra la fine degli anni Cinquanta e i
primi anni Sessanta, tra Comiziano e Gallo, in localita
Campo Faibano, ne é stata aperta un’altra che é tutto-
ra in funzione.

GLI IPOGEI

Le cave, al termine della coltivazione, sono state talora
utilizzate come cisterne o cantine, anche se non man-
cano casi in cui gli ipogei sono stati scavati proprio allo
scopo di raccogliere ’acqua o di produrre e conservare
il vino.

Il censimento e i rilievi sinora effettuati, per conto del
Comune di Comiziano, dall’arch. Antonio Iavarone, in
collaborazione con il geom. Giuseppe Camerino, han-
no permesso di individuare otto cavita a Cumignano
(EBANISTA, 2012, p. 163, nota 337) (fig. 3) e sei a Gallo
(EBANISTA, 2012, tbidem, nota 338) (fig. 4) che, in questa
sede, vengono identificate con una sigla costituita dalla
lettera C seguita da un numero arabo.

Considerato che due cavita (C5, C6) non sono state
ispezionate, le altre dodici individuano sei tipologie,
quattro (tipi 1-4) riferibili all’attivita enotecnica (C1,

Fig. 3 - Comiziano, planimetria con le cavita artificiali: C1, cantina Miele-Santorelli in via Capocasale 21; C2, cantina Nappi in
via Capocasale 27-29; C3, cantina Genovese-Santorelli in via Croce 7; C4, cantina Chioccola in via Croce 12-14; C7, cantina
De Palma in via Provinciale per Cicciano 5; C8, cantina Baglivo angolo via Vignola-via Verdi (aerofotogrammetria del Comune di

Comiziano rielaborata da Rosario Claudio La Fata).

Fig. 3 - Comiziano, plan with artificial cavities: C1, Miele-Santorelli Cellar in via Capocasale 21. C2, Nappi Cellar in via Capoca-
sale 27-29. C3, Genovese-Santorelli Cellar in via Croce 7. C4, Chioccola Cellar in via Croce 12-14. C7, De Palma Cellar in via
Provinciale per Cicciano 5. C8, Baglivo Cellar in the corner between via Vignola and via Verdi (aerial photography of the City of

Comiziano reworked by Rosario Claudio La Fata).
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Fig. 4 - Gallo, planimetria con le cavita artificiali: C9, cantina Donna Gioconda in via Napolitano 27; C10, cantina Eredi Napolitano
in via Napolitano 50; C11, cantina Eredi Galasso-Salerno-Allocca in via Napolitano 89; C12, cantina Eredi Manco in via Napoli-
tano 131-133; C13, cisterna sottostante il complesso architettonico forse corrispondente alla taverna e con accesso dal giardino
Manco in via Napolitano 122; C14, pozzi comunicanti nel cortile del palazzo in via A. Crispo 2 (aerofotogrammetria del Comune

di Comiziano rielaborata da R.C. La Fata).

Fig. 4 - Gallo, plan with artificial cavities: C9, Donna Gioconda Cellar in via Napolitano 27. C10, Heirs Napolitano Cellar in via Na-
politano 50. C11, Heirs Galasso-Salerno-Allocca Cellar in via Napolitano 89. C12, Heirs Manco Cellar in via Napolitano 131-133.
C13, tank located below the architectural complex perhaps corresponding to the Tavern with the access from the Manco Garden
in via Napolitano. C14, adjoining wells in the courtyard of the palace in via A. Crispo 2 (aerial photography of the City of Comiziano

reworked by Rosario Claudio La Fata).

C2,C3, C4,C7,C8, C9, C10, C12) e due (tip: 5-6) all’ap-
provvigionamento idrico (C13, C14). Le cantine sono
areate grazie alla presenza di pozzi, a sezione quadrata,
che hanno le pareti in muratura nel tratto sovrastan-
te il banco tufaceo; allo scopo di evitare I'infiltrazione
delle piogge negli ipogei, i pozzi sono coperti da una
volta in muratura o da una tettoia lignea poggiante su
quattro pilastri. Altre opere in muratura di tufo com-
pletano gli invasi; mi riferisco, ad esempio, alle volte di
coperture delle scale, alle rampe, agli scivoli per le botti
presenti ai lati dei gradini, alle vasche di fermentazio-
ne, ai sostegni delle botti.

Il tipo 1 é articolato in tre varianti:

a) pianta rettangolare (5,56 x 22,94 m; altezza 5 m;
quota del calpestio -15 m dal giardino soprastante) con
accesso dal lato corto e scala ad una rampa in asse; due
bocche di areazione nella cavita e una nel vano scala

(C1; fig. 5);

Fig. 5 - Comiziano, rilievo della cantina C1 a pianta rettango-
lare e rampa di accesso in asse (rilievo e disegno: A. lavarone
- R.C. La Fata).

Fig. 5 - Comiziano, relief of the Cellar C1 with rectangular plan
and ramp-axis (survey and drawing: A. lavarone - R.C. La
Fata).
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b) pianta rettangolare (6,77 x 22,30 m; altezza 4,50 m;
quota del calpestio -18,50 m dal sopratterra) con angoli
smussati e pareti regolari con accesso dal lato corto e ad
una rampa in asse; due bocche di areazione nella cavita
e una nel vano scala (C3; fig. 6);

¢) pianta rettangolare con vano laterale, disposti a for-
mare una ‘L’, e accesso dal lato corto con scala ad una
rampa in asse: 1'ipogeo C7 (8,30 x 29 m; altezza 6 m;
quota del calpestio -21 m dal sopratterra; fig. 7), il cui
vano scala ha un pozzo di areazione, presenta due boc-
che nella cavita principale e una in quella laterale (8,30
x 18 m) che si sviluppa sul lato sinistro; 'ipogeo C10
(7,40 x 33,50 m; altezza 6 m; quota del calpestio -20,40
m dal sopratterra) ha due pozzi di areazione (uno dei
quali giunge sino alla falda freatica, in modo da consen-
tire il prelievo dell’acqua direttamente dal sopratterra)
nella cavita principale e uno nell’ambiente laterale (8 x

Fig. 6 - Comiziano, rilievo della cantina C3 a pianta rettango-
lare con angoli smussati (rilievo e disegno: A. lavarone - R.C.
La Fata).
Fig. 6 - Comiziano, relief of the Cellar C3 with rectangular plan
and rounded corners (survey and drawing: A. lavarone - R.C.
La Fata).

Fig. 7 - Comiziano, rilievo della cantina C7 con pianta a “L”
(rilievo e disegno: A. lavarone - R.C. La Fata).

Fig. 7 - Comiziano, relief of the Cellar C7 with “L” plan (survey
and drawing: A. lavarone - R.C. La Fata).

9 m) che si sviluppa sul lato destro; nel vano scala sono
presenti due bocche di areazione (fig. 8).

Anche il tipo 2 presenta tre varianti:

a) pianta ‘a barca’ (6 x 42 m; altezza 3,50-4,10 m; quota
del calpestio -14,55/-17,55 m dal giardino soprastante)
con accesso dal lato lungo e scala centrale a due rampe
(disposte a formare una ‘L’; tre bocche nella cavita e
una nel vano scala (C2; fig. 9);

Fig. 8 - Gallo, rilievo della cantina C10. Si noti in sezione longitu-
dinale, il pozzo di areazione in asse con quello di emungimento
dell’acqua (rilievo e disegno: A. lavarone - R.C. La Fata).

Fig. 8 - Gallo, relief of the Cellar C10. Note, in longitudinal sec-
tion, the well of aeration in axis with that of pumping water (sur-
vey and drawing: A. lavarone - R.C. La Fata).

Fig. 9 - Comiziano, rilievo della cantina C2 con pianta “a barca”
e scala d'accesso laterale a due rampe (rilievo e disegno: A.
lavarone - R.C. La Fata).

Fig. 9 - Comiziano, relief of the Cellar C2 with “boat” plant and
scale with two side ramps (survey and drawing: A. lavarone
- R.C. La Fata).
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b) pianta ‘a barca’ con accesso dal lato lungo e scala
laterale ad una rampa: 1’ipogeo C4 (7,10 x 34,50 m; al-
tezza 6 m; quota del calpestio -19,50 m dal giardino so-
prastante) presenta tre bocche nella cavita e due nella
scala (fig. 10), mentre I’ipogeo C12 (7,70 x 21 m; altezza
5,50 m; quota del calpestio -20,60 m) ha due bocche nel-
la cavita e due nel vano scala;

¢) pianta ‘a barca’ irregolare (7,40 x 37,40 m; altezza
5,50 m; quota del calpestio -19 m dal sopratterra) con
accesso dal lato lungo e scala laterale obliqua, in rap-
porto verosimilmente alla presenza del preesistente
fabbricato; tre bocche nella cavita e due nel vano scala
(C9; fig. 11).

Il tipo 3 & individuato da una cantina con pianta com-
plessa costituita da una sala principale (9,70 x 31 m;
altezza 8 m; quota del calpestio -21 m dal giardino so-
prastante) e da due ambienti laterali con accesso sul
lato corto (6 x 19 m; 6 x 8 m) e la scala ad una rampa
in asse; tre condotti di areazione nella cavita principale
e uno in una delle due laterali; una sola bocca nel vano
scala (C8; fig. 12).

Il ¢tipo 4 ha la pianta a due gallerie parallele (8 x 55,40
m; altezza 6 m; quota del calpestio -19 m dal soprat-
terra) con due vani laterali (9 x 9,30 m; 5,50 x 7 m) e
ingresso dal lato corto con scala ad una rampa in asse;
dieci bocche sulle gallerie (6 pit1 4) e una nel vano scala
(C11, parzialmente esplorata; fig. 13).

Al tipo 5 corrisponde un’ampia cisterna a pianta qua-
drangolare (18 x 5 m; altezza 8,75 m) con un’estremita
pressappoco circolare (circa 8 x 8 m) e due pozzi per il

Fig. 10 - Comiziano, rilievo della cantina C4 con pianta “a bar-
ca” e scala laterale di accesso a unica rampa (rilievo e disegno:
A. lavarone - R.C. La Fata).

Fig. 10 - Comiziano, relief of the Cellar C4 with “boat” plant and
scale with side ramp (survey and drawing: A. lavarone - R.C.
La Fata).

prelievo dell’acqua (C13; fig. 14) dal soprastante cortile
della masseria Mastrilli (EBanisTa, 2012, pp. 150-151,
fig. 50 n. 3); le pareti dell’invaso (fondo a quota -23 m
dal sopratterra) sono impermeabilizzate, nella parte
inferiore, con un rivestimento di colore rosso.

Alle estremita del serbatoio sono presenti due pozzi con
funzione di troppo pieno, il cui imbocco corrisponde al

Fig. 11 - Gallo, rilievo della cantina C9 con pianta “a barca ir-
regolare” con scala d'accesso laterale obliqua a rampa unica
(rilievo e disegno: A. lavarone - R.C. La Fata).

Fig. 11 - Gallo, relief of the Cellar C9 with “irregular boat” plant
and scale with oblique side ramp (survey and drawing: A. la-
varone - R.C. La Fata).

Fig. 12 - Comiziano, rilievo della cantina C8 a pianta comples-
sa (rilievo e disegno: A. lavarone - R.C. La Fata).
Fig. 12 - Comiziano, relief of the Cellar C8 with complex plant
(survey and drawing: A. lavarone - R.C. La Fata).



Fig. 13 - Gallo, rilievo parziale della cantina C11 con pianta
a gallerie parallele (rilievo e disegno: A. lavarone - R.C. La
Fata).

Fig. 13 - Gallo, relief of the Cellar C11 with parallel tunnels plant
(survey and drawing: A. lavarone - R.C. La Fata).

piano della galleria. Tutt’intorno alla cisterna, all’al-
tezza del punto di arrivo (quota -17 m) della scala a
due rampe che presenta un solo condotto di areazione,
corre una lunga galleria (ampia 70-80 cm e alta 2 m;
quota -18,5 m) collegata all’invaso da stretti cunicoli e
da finestre (C13).

Dal lato ovest della galleria si accede a due ambienti:
quello piu vicino alla scala ha la pianta trapezoidale
(4,24 x 4,43 m) e la volta a vela, mentre 1’altro, di for-
ma quadrangolare (2,06-2,87 x 5,45 m), presenta un af-
faccio sull’invaso circolare della cisterna con parapetto
scavato nel tufo.

Il ¢ipo 6, infine, & individuato dai due pozzi (C14) esi-
stenti nel cortile dell’edificio di viale Crispo a Gallo;
sebbene non siano stati esplorati, & plausibile che fos-
sero collegati ad un unico invaso.

QUALCHE CONSIDERAZIONE

Lo scavo di cavita artificiali in Campania risale ad epoca
remota e si richiama ad una radicata tradizione che nel
corso dei secoli ha visto susseguirsi e talora intrecciarsi
diverse modalita di utilizzo; la documentazione & ricca
e comprende al suo interno una pluralita di situazioni
differenti, cui corrisponde uno stato degli studi molto
disomogeneo, poiché solo per alcune unita si dispone
di analisi approfondite e scientificamente affidabili
(EBanista & Amobio, 2008, p. 118).

Il problema fondamentale delle ricerche sulle cavita
artificiali & la mancanza di elementi di datazione. In
assenza di testimonianze scritte o di dati di scavo, non
& agevole datare I’escavazione degli ipogei nei banchi
di tufo o arenaria; le tipologie delle cavita e le modalita
di escavazione, nella maggior parte dei casi, si ripeto-
no, infatti, invariate, anche a distanza di secoli. Solo
una sistematica catalogazione degli ipogei (utilizzati o

Fig. 14 - Gallo, rilievo della cisterna C13 a pianta quadrangola-
re (rilievo e disegno: A. lavarone - R.C. La Fata).

Fig. 14 - Gallo, relief of the quadrangular Tank C13 (survey and
drawing: A. lavarone - R.C. La Fata).

reimpiegati per gli usi piti disparati, dalla captazione
e conservazione dell’acqua all’'uso militare, dall’im-
magazzinamento delle derrate alla trasformazione dei
prodotti agricoli, dall’uso abitativo al ricovero degli
animali, dall’attivita estrattive e produttiva all’utilizzo
funerario) puo costituire la premessa per una classifi-
cazione cronotipologica. E evidente, dunque, che non
si puo prescindere dalla sistematica catalogazione ar-
cheologica delle cavita artificiali, un progetto impegna-
tivo che in Campania é stato appena avviato per la tar-
da antichita e il medioevo (EBanisTa, 2011, pp. 40-58,
fig. 1), ma che necessariamente va esteso anche all’eta
moderna.

Nel caso di Cumignano la documentazione d’archivio
rappresenta un utile indicatore cronologico. Nel cata-
sto onciario del 1748 compaiono, infatti, diversi riferi-
menti ai cellai e ai torchi esistenti nelle ‘case palaziate’
di proprieta dell’aristocrazia (EBanista, 2012, p. 137);
la circostanza attesta che, almeno in parte, gli ipogei
erano gia stati realizzati in quella data. L’escavazione
delle cantine nel banco di tufo, diffusa in altri centri
del Nolano quali Cicciano e Cutignano, trova un inte-
ressante riscontro nei cellai delle ‘case di pietra’ rica-
vate nel tufo verde del versante occidentale dell’isola
d’Ischia; la presenza di date incise sulla porta (1610,
1677) o sulle pareti (1595, 1783, 1794) di alcuni di que-
sti cellai ipogei (D’ARBITRIO & ZIVIELLO, 1991) sembra
confermarne la datazione in etd moderna, sebbene non
sia possibile escludere del tutto che si tratti di un rife-
rimento a lavori di ristrutturazione piuttosto che al-
I’anno di costruzione (EBanista, 2011, pp. 43-47, figg.
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4-7). Se nel caso di Ischia la trasformazione dei massi
in abitazioni e cellai fu una scelta legata alla difficolta
di trasportare i materiali edilizi in aree cosi impervie e
lontane dai villaggi, a Cumignano e Gallo furono le fa-
vorevoli condizioni offerte dal sottosuolo a spingere gli
abitanti a ricavare nel tufo palmenti, cellai e cisterne. A

ché erano ancora riempite con ’acqua fatta giungere
da Avella attraverso canali aperti (NapoLiTANO, 2012,
pp. 56-57). A differenza delle cisterne che sono state
dismesse nei decenni successivi, prima in rapporto al
potenziamento dell’'uso dei pozzi esistenti in piazza S.
Severino, poi alla costruzione dell’acquedotto, le canti-

Cumignano queste ultime sono state ininterrottamen-
te utilizzate sino agli anni Venti del secolo scorso, allor-

ne sono, invece, in gran parte ancora usate in entrambi
i centri abitati.
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Halys deviation tunnel and cliff dwellings
of Sarihidir (Cappadocia - Turkey)

Eric Gilli', Ali Yamac?, Ezgi Tok?*?

Abstract

The region known as Cappadocia and located today in the borders of four provinces, has witnessed continuo-
us settlement from prehistoric times up to now. Tuffaceous rocks spewing out of the active volcanos in the late
Pliocene and Pleistocene period in the region were used for many different purposes such as houses, barns,
churches, etc. There are even underground cities for shelter and defence. Yet, one of the most interesting
underground artificial caves of the region is, without any doubt, the tunnel, which is supposed to be used to
divert Kizilirmak River (antique name Halys), located in Sarthidir Village near Avanos. The aim of digging
the tunnel should have been to build a ford or a shallow point in order to cross the main stream of Halys. The
age of the tunnel is unknown but a text from Herodotus reports the use of a deviation of Halys by Croesus’
army in 550 BC to attack the city of Pteria, in the Persian kingdom of Cyrus. The conception is attributed to
Thales. Its location helps to precise the geography of the road network in the Antiquity.

During the exploration of the whole area, 16 different dwellings located above the deviation tunnel were also
explored and surveyed. Three of these dwellings were natural caves which were partly fitted out and inhabi-
ted. Among the remaining 13 artificial dwellings, a large caravanserai (or a guarding post), several cisterns
and graves are important items to mention.

KEys worps: Cappadocia, troglodyte, deviation tunnel, cave dwelling, Croesus.

Riassunto

IL TUNNEL PER LA DEVIAZIONE DEL FIUME HALYS E LE ABITAZIONI RUPESTRI DELLA FALESIA DI SARIHIDIR
(CapraDOCIA - TURCHIA)

La regione conosciuta come Cappadocia e situata oggi nei confini di quattro province, e stata la scena di
continui insediamenti dalla preistoria fino ad oggi. Le rocce tufacee eiettate dai vulcani attivi all’epoca del
tardo Pliocene e Pleistocene nella regione sono state scavate e utilizzate dalla locale popolazione per molti
scopt diversi, come costruire case, fienili, magazzini, chiese, moschee, ecc. Vi sono anche citta sotterranee
per nascondiglio e per difesa. Tuttavia, una delle piu interessanti cavita sotterranee della regione é, senza
dubbio, il tunnel, che doveva essere usato per deviare il fiume Kizilirmak (nell’antichita chiamato Halys),
situato nel villaggio Sarthidir, vicino Avanos. La ragione per cui fu scavato il tunnel potrebbe essere ricon-
ducibile alla esigenza di creare un guado, o comunque un punto di attraversamento, del ramo principale del
fiume Halys. La datazione del tunnel non si conosce esattamente, ma un testo di Erodoto riporta la notizia
della deviasione del corso del fiume Halys da parte dell’esercito di Creso nel 550 a.C. per attaccare la citta di
Pteria, nel regno persiano di Ciro. L’ideazione dell’opera ¢ atiribuita a Thales. La sua posizione é di suppor-
to alla individuazione della geografia della rete stradale nell’antichita. Durante l'indagine di tutta l’area,
sono state esplorate e studiate 16 diverse abitazioni rupestri situate lungo la scarpata fluviale posizionata
sopra il tunnel di deviazione. Tre di queste cavita sono grotte naturali, parzialmente attrezzate ed un tempo
abitate. Delle restanti 13 cavita artificiali sono degne di nota il grande caravanserraglio (o posto di guardia)
e diverse cisterne e tombe.

ParoLE cHIAVE: Cappadocia, insediamenti rupestri, tunnel di deviazione, Creso.
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INTRODUCTION

In the Cappadocia region of Turkey (fig.1), the difficul-
ty of disposing of construction materials like building
stone, wood and binder, combined with the existence
of friable volcanic tuff has fostered the development
of a troglodyte civilization (Bixio & CASTELLANI, 1995,
2002). Ultimately, all of the structural problems such
as sheltering, inhabitancy, barns and religious build-
ings were resolved by underground structures. In 1984,
during a speleological expedition (GirLi, 1984; 2013),
discovery of an enigmatic tunnel revealed another
surprising underground solution that had solved the
problem of crossing a major river, which was a natu-
ral border between Persian and Greek worlds during
antiquity. Five kilometres upstream of Avanos, at the

Sarthidir Village, the river Halys (Kizilirmak) makes a
tight loop that encloses on the east bank a cliff of light
yellow ignimbrites whose vertical walls are pierced by
cave dwellings (figs. 2, 3 and 4).

The total number of artificial caves located in the east-
ern wall, 400 m long and 80 m high, are 16. Among
these, some are simple settlements with cisterns, car-
avanserai or a military guard post and even Roman
graves.

At the bottom of the cliff, only few meters above the
river, a deviation tunnel exists which is longer than 200
meters. Both entrances of the tunnel are at the same
level and there is no different tributary or a gallery in-
side. In such a case, no aim for this tunnel, which is 200
m long, could be thought other than deviating Halys
and forming a way to cross the main stream of river.

Fig. 1 - Location map of Cappadocia and Sarihidir Village (drawing: A. Yamac).
Fig. 1 - Carta di ubicazione della Cappadocia e del villaggio di Sarihidir (grafica: A. Yamac).



Fig. 2 - Google Earth view of the area of study. Location of Sarthidir Wall shown with a rectangle.
Fig. 2 - Vista di Google Earth della zona di studio. Il rettangolo indica I'ubicazione della Falesia di Sarihidir.

Fig. 3 - Sarihidir Wall, north is on the right side of photo (doc.
Google Earth).

Fig. 3 - Panoramica della Falesia di Sarthidir; il nord & a destra
della foto (doc. Google Earth).

Harys (KiziLIRMAK) R1vER DEVIATION TUNNEL

Description

The tunnel is a man-made structure, 8 to 10 meters
wide, entirely dug into volcanic tuff (figs. 5 and 6). The
southern entrance quickly gives access to a wider por-
tion where the progression is easy, mostly standing.
The floor is covered with river sand. Traces of picks and
oil lamps housings are visible on the walls. The height
is about two meters above the sedimentary fill. It is
understood from the researches that the sedimentary
fill has a thickness of at least 2 m. The tunnel is inter-
rupted by two collapsed zones, filled with fallen blocks
and after a course of about 200 m, it exits at the foot of
the wall, close to the river. It has long functioned as its
floor is covered with river sand and the walls are erod-
ed. Two collapsed zones, which partially blocked the
flow, and provoked river sediment deposit, are probably
responsible for the interruption of this deviation, forc-
ing the Halys (Kizilirmak) to regain its original bed.
Outlying facilities were then ruined by the Kizilirmak
floods and the natural erosion of the hillsides.

Geotechnics of the Tunnel

The shape of the tunnel is simple, with a plane vault
and vertical walls. Near the entrances, the tunnel is
eroded at its basis, but in its central part, it offers a
well-preserved section.

The height of the tunnel is more than 3 m, probably 4 m,
which, for a section of 32 m? and a length of about 200
m, would approximately be 6.400 m? of excavated ma-
terial. With a density close to 2 ton/m?, this represents
about 12.800 tons of cuttings to be evacuated. In the
places that were preserved from erosion, traces of picks

Fig. 4 - Sketch of Sarihidir Wall, showing all dwellings and natural caves. Entrance and exit of Deviation Tunnel can be seen at

the bottom of the cliff near to Halys River (drawing: E. Gilli).

Fig. 4 - Schizzo della Falesia di Sarihidir, con l'indicazione delle grotte e delle destinazioni d'uso delle diverse cavita artificiali.
Ingresso e uscita del tunnel sono visibili alla base della falesia prospicente il fiume Halys (grafica: E. Gilli).
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and oil-lamp housings can be seen. In both places where
the tunnel collapsed, the tuff is weakened by the pres-
ence of faults. Moreover, the horizontal shape of the
vault shows that tuffs have a good mechanical behav-
iour when they are homogeneous. However, they are
sensitive to erosion and the lower parts of the tunnel
sidewalls are over excavated by water. Given the pres-
ence of river sand it is impossible to know the shape
and the state of conservation of the lower sections of
the tunnel.

Fig. 5 - Deviation Tunnel. The ground is filled with sediment
thicker than 2 meters (photo: E. Gilli).

Fig. 5 - Galleria di deviazione. Il pavimento € pieno di sedimen-
to, per uno spessore superiore ai 2 metri (foto: E. Gilli).

Fig. 6 - Plan of Deviation Tunnel (drawing: E. Gilli).
Fig. 6 - Pianta della Galleria di deviazione (grafica: E. Gilli).

Purpose, Possible Age and Duration of Sarithidir
Tunnel

The most attractive explanation for the presence of this
tunnel is an hydraulic by-pass to deviate the Kizilirmak
river and to drain a portion of its bed. This made it
possible to create a ford and to allow its crossing by
caravans.

Kizilirmak river is approximately 60 meters wide, but
the observed altitude of sedimentary deposits on the
river banks proves that the water level can significantly
rise up during floods and cause damage. For instance,
a modern bridge, 2.5 km downstream of the site, was
washed away during the 1983 winter floods. In the sec-
ond millennium BC, during the Hittite period, impor-
tant works were realized in Central Anatolia to solve
water problems (CasteLLANI, 2002; Ozis et al., 2010).
For a civilization that dominated water works and cave
dwellings techniques, it had to be easier digging a tun-
nel than building a bridge. The cuttings were probably
used to make a dike or cofferdams, to create the ford.
Troglodyte stairs are placed vertically to the tunnel,
thus it is possible that this by-pass was equipped with
a system of locks to activate the ford.

When Croesus went from Lycia to war against Cyrus
II, in 547 BC, he had to cross the Halys river to reach
Pteria, an important city that was completely destroyed
during that war. Pteria was localized in the center of the
loop of the Halys, at Kerkenes Dag (SumMmERs, 1997).

A first hypothesis is that Croesus used a north route,
by Gordion. The following course can be proposed:
from Sardis, this road goes east to Gordion, crosses the
Halys, then reaches Pteria. Its course to the east and
the southeast is unknown. Herodotus indicates that
the route then passes through Cappadocia and Cilicia
to reach and cross the Euphrates, but the distances he
gives are not correct (BrianT, 1996).

One can imagine a second scenario in which Croesus
could choose to take a more southerly route and en-
ter to the kingdom of Cyrus at Sarithidir (fig. 7). This
is supported by a legend from Herodotus (Book 1-75),
where Thales of Miletus is involved (MacauLay, 1890).
The latter, a Croesus’ military advisor, would have al-
lowed the passage of troops through a derivation of the
Halys.

“... And when Croesus came to the river Halys, then, ac-
cording to my account, he passed his army across by the
bridges which there were; but, according to the account
which prevails among the Hellenes, Thales the Miletian
enabled him to pass his army across. For, say they, when
Croesus was at a loss how his army should pass over the
river (since, they add, there were not yet at that time the
bridges which now there are), Thales being present in
the army caused the river, which flowed then on the left
hand of the army, to flow partly also on the right; and
he did it thus: beginning above the camp he proceeded
to dig a deep channel, directing it in the form of a cres-
cent moon, so that the river might take the camp there
pitched in the rear, being turned aside from its ancient
course by this way along the channel, and afterwards
passing by the camp might fall again into its ancient
course; so that as soon as the river was thus parted in
two it became fordable by both branches: and some say



Fig. 7 - Map of Croesus’ possible routes towards the Kingdom
of Cyrus Il (drawing: E. Gilli).

Fig. 7 - Mappa dei possibili percorsi di Creso verso il Regno
Persiano di Ciro Il (grafica: E. Gilli).

even that the ancient course of the river was altogether
dried up. But this tale I do not admit as true, for how
then did they pass over the river as they went back?”
The presence of pathways and cave dwelling facili-
ties proves that the bypass ran for a long time. This is
not a temporary structure, quickly dug by the army of
Croesus. It seems more likely that Thales has suggest-
ed using a pre-existing work, and then the oral trans-
mission has wrongly assigned to him the paternity of
the work. Especially, since Thales would have been 75
years old in 550 BC, which seems too old to participate
in such a military campaign.

Sarihidir Tunnel which is located on an important com-
mercial axis from Mersin to Sinop (fig. 7) was probably
the best place to cross the Halys River for an unknown
period. However it was not in function during the
fourth century. The study of the correspondence of St.
Basil of Caesarea, by Louis Sébastien LENAIN TILLEMONT
(1732) reveals a request made in 355 AD to Theodosius
(Vicar of the Pont) to repair a bridge over the Halys.
“If a letter to Theodosius of our named Saint is truly
from him (he may have written it in that time, at the
end of winter, because the subject of this letter is that
the Halys river, swollen by melted snow, and flooded the
country with a bridge that broke) Cappadocia received
various conveniences from Galatia, Paphlagonia and
Helenopont, the author requests Theodosius [who could
be Vicar of Pontica] to repair it, to relieve all that has
been afflicted by storms and hail and prevent starvation
the region was threatened by”.

Later, the Bishop of Caesarea, in a letter intended for
the Emperor Theodosius I (reigned 379-395 AD) si-
milarly complains about the need for traders to make
a wide detour to the south, to cross the Halys river.
They had to use the Royal Road, till the Kesik bridge,
to transport to the north their goods and he asked for
the construction of a bridge on the Halys (HiLp, 1977).
Subsequently, a bridge was built at Tekgoz during the
13th century (CuLpan, 2002).

SARIHIDIR CLIFF STRUCTURES
Cave Dwellings

Thirteen out of the 16 structures, located in the men-
tioned wall and all of which have been surveyed, are
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artificial dwellings. Most of these structures are rather
small and were used as graves, barns or living spaces.
The two structures, most important in terms of size
and architecture, are:

Caravanserai or Guarding Post (figs. 8 and 9): the first
floor of this structure, 11 m-high from the basement
and on the southern edge of the wall, has a impressive
length of 52 m. In this floor, the dimensions of 14 cells
suggest they are horse stalls.

These facilities are partly degraded and some of them
have been converted into pigeon houses. In the up-
per levels water was collected to fill cisterns. In some
places tiny water infiltrations seem to have been chan-
nelled to feed the stalls. In the second storey, reached
through an inside stairs, there is a large saloon of un-
known use.

Cistern Complex (figs. 10 and 11): another structure in
70 m north of the abovementioned structure and in the
same level is a three decker. The cistern of this struc-
ture, wholly carved into the rock is surprisingly at the
top floor. A narrow water canal reaches the cistern here
and the rest of the canal which carries water is still ac-
tive today.

During our survey it was totally flooded and could
not be investigated. The water collected in the cistern

Fig. 8 - Plan of Caravanserai’s first and second floors (drawing:
E. Gilli).

Fig. 8 - Pianta del primo e secondo livello del Caravanserraglio
(grafica: E. Gilli).

Fig. 9 - First floor of Caravanserai, remainings of horse stalls
can be seen on the left side of photo (photo: E. Gilli).

Fig. 9 - Primo livello del Caravanserraglio: resti dei box per ca-
valli sono visibili sul lato sinistro della foto (foto: E. Gilli).
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Fig. 10 - Plan of Cistern Complex (drawing: E. Gilli, A. Yamac).
Fig. 10 - Pianta del complesso della Cisterna (grafica: E. Gilli, A. Yamac).

flows to the down storeys today; however it is clear that
it was used by transferring to the canal in the past.
There are small living spaces in all three storeys of this
structure.

Natural Caves

In addition to the cave dwellings, the site also presents
several natural caves which were partly fitted out and
inhabited (figs. 12 and 13). Rings, basins and platforms
carved into the rock and stone walls, are visible in all
these caves. They all are in volcanic ignimbrites and
are located in correspondence of local stratigraphic or
structural discontinuities (faults, folds, cracks, clay
lens), enlarged by the water.

Trail

The presence of an old track at the foot of the moun-
tain and the existence of several levels of cave dwell-
ings reinforce the hypothesis of a major road. On the
west bank, south of the site, an old trail, with steps
carved into the rock, can be followed to the top of the
rock wall, where it disappears in a ploughed field.

Fig. 11 - Middle level of Cistern Complex (photo: A. Yamac).
Fig. 11 - Livello intermedio del Complesso della Cisterna (foto:
A. Yamac).



Fig. 12 - Plan of natural cave no.3 (drawing: E. Gilli).
Fig. 12 - Pianta della grotta n. 3 (grafica: E. Gilli).

Fig. 13 - Photo of the southern part of the Sarihidir Wall. From
left; Caravanserai and Cistern Complex. Two natural caves,
namely Cave 3 and Cave 2 are towards the right of the photo
(A. Yamac).

Fig. 13 - Foto della porzione sud della Falesia di Sarihidir. Da
sinistra: Caravanserraglio e Complesso della cisterna. Nella
parte destra della foto sono visibili le due grotte, Grotta 3 e
Grotta 2 (A. Yamac).

GEOLOGY OF THE AREA

The Cappadocia zone is covered by horizontally laye-
red, several hundred metres thick, volcanic tuffs, lavas
and ignimbrites from Erciyes, Melendiz and Hasandag
volcanoes. These volcanic formations extend as a belt
in the NE-SW direction, with a long axis of about 300
km (Avpan & Urusay, 2012). They deposited on a bed-
rock formed by Mesozoic aged metamorphic, upper
Cretaceous aged ultrabasic rocks and Palaeogene in-
trusions. The main volcanic phases took place from the
Upper Miocene to the Quaternary (Ercan et al., 1991).
In Sarithidir area the bedrock is formed, at north, by
the Upper Cretaceous Ortakoy Granitoid mostly com-
posed of granite and granodiorite dykes that intrude
metamorphic terranes where marble is present. It is
bordered to the south by a short strip of travertine
left by thermal underground waters in the fault zones
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(ATaBEY, 1989). Marble and travertine are extracted in
the Tlktas Madencilik Enerji Jeotermal quarry, imme-
diately north to Sarihidir Village. Hot springs are still
present on the left bank of Kizilirmak River, north to
the Halys tunnel site.

Further to the south, extends the Upper Miocene —
Pliocene Tuzkoéy Formation, which consists of laminat-
ed sandstone and claystone. The tunnel and the cave
dwellings are dug in ignimbrites that belong to the
Kavak volcanic formation (ignimbrites, tufs and lavas)
which is present into and above the Tuzkoéy Formation.
The ignimbrites locally contain Kizilirmak conglomer-
ate (ATABEY, 1989; fig.14). In some places they overlay
claystone, lacustrine deposits or alluvium that are more
sensitive to erosion. This made it possible the presence
of the large natural caves that are present on the site
(figs. 12 and 13).

CONCLUSIONS

The Sarithidir Tunnel is an interesting example of a
troglodytic solution to a major hydrological problem in
the Antiquity: the adaptation of a road network to an
impetuous stream. We have no knowledge of a similar
work elsewhere in the world. An underground drilling
program to determine the thickness of the alluvium is
necessary to define the accurate features of the tunnel.
A search for remnants of equipment (locks, cofferdams,
dikes) could also be carried out, but it has little chance
of success because the violent floods of Halys have
probably washed away any vestige.

Apart from its technical interest, the site could also
have a great historical interest if its role, as the south-
ern door of Cappadocia, used by Croesus in 550 BC,
was confirmed. This can only be done through a cam-
paign of dating. Although attractive, the theory of a de-
sign by Thales is implausible because the presence of
troglodyte facilities proves a sustainable use of the site.
However, this theory cannot be ruled out because the
text of Herodotus remains, as a matter of fact, the only
historical relation of a bypass on the Halys river.

Fig. 14 - Geology of Sarihidir and surrounding areas (E. Gilli
after Atasey, 1989)

Fig. 14 - Geologia di Sarihidir e delle zone circostanti (E. Gilli
da AtaBey, 1989)
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St. Mercurius underground city
of Saratli (Aksaray-Turkey)

Ali Yamac!, Betiil Filik¢i'?, Ezgi Tok'?

Abstract

The region of Cappadocia, located within the borders of four provinces today, has witnessed continuous set-
tlement up to now. Tuffaceous rocks spewing out of the active volcanoes in the late Pliocene and Pleistocene
period in the region were used for many different purposes such as houses, barns, churches, and caves carved
out by locals. However, the most interesting of these underground dwellings are underground cities. There
are about 200 underground cities that have been discovered in the region up to now. These underground
cities, which were probably established for defensive purposes, were built as dwelling spaces connected to
each other by the long halls protected by stone doors. There are two underground cities in Saratlt Village, in
Aksaray near the provincial border. Kirkgéz Underground City has been opened to tourism and with a total
640 m? surface area, may be considered as a small dwelling. The St. Mercurius Underground City, which we
have explored but is not yet opened to tourism, is located in the same village. It is a much larger and cultu-
rally very interesting structure with its church and an Alewi tomb inside.

KEey worps: Underground City, Cappadocia, Saint Mercurius Underground City.

Riassunto
LA CITTA SOTTERRANEA DI SAN MERCURIO DI SARATLI (AKSARAY-TURCHIA)

La regione della Cappadocia, oggi situata nei confini di quattro province turche, é stata la scena di un in-
sediamento continuo dalla preistoria fino ad oggi. Le rocce tufacee eruttate dai vulcani attivi nella regione
nel tardo Pliocene e Pleistocene, sono state scavate e utilizzate dalle popolazioni di questa regione per molti
scopt diversti, come la costruzione di case, fienili, magazzini, chiese, moschee etc. Tuttavia, le pit interessanti
tra tutte queste strutture ipogee sono le cosiddette “citta” sotterranee, delle quali ad oggi ne sono note circa
200. Questi insediamenti sotterranei probabilmente costruiti per scopi difensivi, contengono spazi adibiti a
dimora collegati tra loro tramite lunghi corridoi e protetti da porte in pietra. Nel villaggio di Saratli, situato
nella provincia di Aksaray ci sono due citta sotterranee. Quella di Kirkgoz, che é stata aperta al pubblico,
con i suoil 640 m? di superficie puo essere considerata un piccolo insediamento . La citta sotterranea di San
Mercurio, che st trova nello stesso villaggio e che e l’oggetto della nostra ricerca, non ¢ ancora aperta al turt-
smo. E molto pin estesa ed interessante da un punto di vista culturale, per la presenza al suo interno di una
chiesa e della tomba di Alewi il vecchio.

ParoLE cHIAVE: Citta Sotterranea, Cappadocia, Citta Sotterranea San Mercurio.

INTRODUCTION

The region of Cappadocia is located in central Anatolia,
among the provinces of Nevsehir, Aksaray and Kayseri
(fig. 1). This region of Anatolia is one of the main in-
tersection points of tectonic plates and throughout
the whole Late Pliocene and Pleistocene eras tectonic
movements had triggered volcanism in the area. Over
40 volcanoes of all sizes have been detected in an area

of 25.000 km? that spewed out millions of cubic meters
of tuffaceous rock during that era.

In the hands of dwellers of Cappadocia this soft rock
that was easy to dig became houses, barns, churches,
monasteries and underground settlements. One of the
most interesting cultural features of Cappadocia are
those underground settlements. Even today there is
no precise inventory of all the known underground cit-
ies of this region. The total number of those listed in

1 OBRUK Cave Research Group, Acikhava Apt. 16/7, Nisantasi, Istanbul, Turkey ayamac@gmail.com

2ITU, Istanbul Technical University, Department of Geology

3 ITU, Istanbul Technical University, EURASIA Earth Sciences Institute
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two different inventories (Bixio, 2012; AvHan, 2004) is
about 180. Furthermore, maps are available for only
40 of these underground structures and some of them
are only rough sketches (Gurvaz & YENIPINAR, 2007;
YoRUKOGLU et al., 1989).

Since Cappadocia was frequently under attack through-
out the ages, the likely aim of building these under-
ground dwellings was to provide temporary shelter
for people during an emergency. The people who lived
in this region carved the rocks under their villages,
opened new tunnels and, in order to gain more secu-
rity, carved new galleries going deep inside the rocks.
Therefore as increasing corridors and galleries were
clustered together, they constituted underground set-
tlements. This process of carving underground cities
went on for hundreds of years to create the forms we
can see today.

There is a problem in dating of these underground cit-
ies. The earliest phases of human settlement around
Cappadocia was documented in archaeological exca-
vations such as Agikh Hoyiik or Musular which both
date back to 8000 — 7000 BC (OzBasaraN & Duru, 2011;
Astruc et al., 2008) and the settlements of the region
during the following periods and especially during
Hittite Period are clearly identified by various rock in-
scriptions and several archaeological excavations (For
a detailed bibliography about Pre-Byzantine periods;
SozeN, 1998).

However, without archaeological excavations, datable
artefacts or historical references, it has not been pos-
sible to date those underground structures. Some his-
torical sources like Xenophon’s Anabasis (BROWNSON,
1998) have nothing related with these underground
shelters and the few archaeological surveys (FAypaLl,
1993; SEvim et al., 2007; KaptaNn & YURTTAGUL, 1996;
SaHIN, 1993a; SaHIN, 1993b) are far from dating them.
So, without any scientific or historical proof, all the ef-
forts to date these structures are merely hypotheses.
As the OBRUK Cave Research Group, in addition
to the Istanbul - Topkapi Palace and Hagia Sophia
Underground Tunnels Project, we have conducted the
Hasankeyf, Urfa-Halfeti and Gaziantep Underground
Dwellings Project during the last four years (Azak,
2011; Yamac, 2013). After all those projects, upon the
requests of directorates of Nevsehir and Aksaray mu-
seums we began surveying different underground set-
tlements in Cappadocia beginning in October 2013. We
surveyed or re-surveyed five underground settlements
in the area; namely Derinkuyu, Mazikoy, Mazikoy 2,
Tatlarin and St. Mercurius.

Undoubtedly, the most stunning of the five settlements
that we surveyed was St. Mercurius Underground City.
This underground settlement, located in Saratli Village
within the borders of Aksaray provincial, consisted of
three floors with a total area of 1.655 m?. It is culturally
and archaeologically interesting because it contains a
church and an Alewi tomb that is still being visited.
Our report contains an analysis of the geological struc-
ture and architectural features of this interesting un-
derground city. We also assessed its historical impor-
tance in addition to the possible reality of attributed
myths about the site.

GEOLOGY OF AREA

The Mid Anatolian Volcanic Province is one of the
most important volcanic areas of Turkey. It continued
through the converging of the Arabian and Eurasian
plates in the Middle Miocene period, 16-11.6 million
years ago and developed the post clash regimes af-
ter the Upper Miocene period. This continental clash
brought shortening and thickening together with the
north-south compression regime that is going on to-
day in Eastern Anatolia. The thickness of the Eastern
Anatolia Crust is about 45-50 km. At the end of the
clash, the Anatolian block moved to the West through
the two strike slip faults.

This movement that pulled apart the basin and reverse
faults, is the basic reason of the inner deformation
within the Anatolian block (Avrict SEN et al., 2004). A
wide scale volcanism was formed in Anatolia from the
Neogene to Quaternary periods was a result of the con-
vergence of plate and continental clash. The mountains
of Erciyes, Develi, Hasan, Melendiz, Ke¢iboyunduran
and Golli continued their activities from 2.5 million
years till 10.000 years before today (GormEz et al.,
2002). By all those eruptions various types of volcanic
rocks were formed.

The rocks surfaced before 65.5 million years in the
region are considered to be the basic rocks. The basic
rocks comprised Paleozoic-Mesozoic aged metamorphic
rocks. Over these rocks, Upper Cretaceous aged Mid
Anatolia Ophiolits are overlapped and plutonic rocks
cut all of these. The eosen period was characterised by
marine limestones and this section is overlapped ir-
regularly by the Oligo-Miocene aged continental clasts
(GoncuocLy et al., 1991). The intensive types of con-
tinental volcanism that were launched in the Middle-
Upper Miocene and continued during Quaternary
Period, covered up all these sections (Aypin, 2009).
When the geology of Sarath Village is examined, where
St. Mercurius Underground City is located, it is ob-
served that the basic rocks surfaced before Paleocene
conformed the Mamasun Ophiolitic Melange. The me-
lange of gabbro, pegmatite gabbro, diabase, chert and
serpentinite wa probably placed tectonically over the
Upper Cretaceous (AYHAN & Paprak, 1988).

Due to the ongoing volcanism in Middle Anatolia, dif-
ferent levels are also observed in Kizilkaya Ignimbrites.
The middle levels are light pink while the upper levels
are white, light grey, whereas the middle parts have
strong and the upper parts have weak source, of the
Kizilkaya ignimbrites comprising pumice stones reach-
ing coarseness of 30 cm in the low levels. Two differ-
ent ignimbrite levels, with pink on the basement and
white-beige over it, have been observed in the settle-
ment of St. Mercurius Underground City (BEEKMAN,
1966; fig. 2).

LOCATION AND HISTORICALLY RELATED STRUCTURES:
SARATLI VILLAGE AND KIRKGOZ UNDERGROUND CITY

Saratli Village is in the district of Gulagac, in the
province of Aksaray, located on the 3rd kilometre of
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Fig. 1 - Location map showing Sarath Village (drawing: A. Yamac)
Fig. 1 - Ubicazione del Villaggio di Saratli (grafica: A.Yamac).
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Aksaray-Nevsehir highway. Although the earliest set-
tlement of the town is unknown, it is almost certain
that it existed during Byzantium Period. The village
has two underground cities and one of them (Kirkgoz)
is open for tourists. Though it is far from the main tour-
ism region of Cappadocia, an increasing number of do-
mestic and foreign tourists visit Kirkgoz Underground
City each year. There are 21 rooms in this settlement,
which were used as a barn, a storage area, kitchen and
living space with a total area of 640 m? extended over
three floors. The chambers are mostly in the shape of
unequal rectangles or circular ovals. Most of the mill
stone doors are in situ. On the ground floor of the un-

derground city, there is a water well with a depth of 8
meters.

When compared to the underground cities such as
Derinkuyu, Kaymakli or Mazikoy, the total area of
640 m? of Kirkgoz Underground City is rather small.
However, only eight of the 21 rooms within this struc-
ture are living spaces and the extremely large sizes of
kitchens and storage areas are the signs of still unopened
passages of this underground city. So the potential dis-
covery of new settlements behind the clogged tunnel
located in the first floor, and the possibility of new con-
nection tunnels with St. Mercurius Underground City,
which is only 800 m away, will not be a surprise.

Fig. 2 - Geological map of Sarath Village area (detail from Atasey, 1989).
Fig. 2 - Schema geologico dell’area del Villaggio di Saratli (dettaglio da Atasey, 1989).



St. MERCURIUS UNDERGROUND CITY

Life of Saint Mercurius

Although there are churches built in honor of Saint
Mercurius in many places around the world from Cairo
to Sydney, the place of birth, the life and the death of
that saint remain unclear. Though it is certain that he
was born in Cappadocia, his place of birth is identified
as Eskentos in some sources (DE LE HAYE, 1909; BINON,
1937), but a city with that name does not appear either
in antique sources or in the church lists. The name
Eskentos probably arises from the different or poorly
written version of Scandos which was the antique
name of Nevsehir (Ramsay, 1890).

Saint Mercurius is supposed to have lived during 224-
250. It is not a coincidence there were many accounts
of martyrdom such as Saint Mercurius in Cappadocia
in this period, where the Eastern Roman Empire was
struggling against Christianity. Caesera of Cappadocia
is accepted as the cradle of Christianity in the region.
Furthermore, in the century before the First Council
of Nicaea and the time of Saint Basileus of Cappadocia,
all of the stories about Saint Mercurius reflect a hazy
period without reliable records and thus appear to be
largely mythical.

The most important myth is that he fought heroically
beside the Roman Emperor Decius in a war against the
Goths and was rewarded by the Emperor after the war.
But when Mercurius refused to take part in sacrifices
to the pagan gods during the persecution launched by
Emperor Decius, he was allegedly sent to Caesarea and
beheaded.

His grave is unknown and his Arabic name Ebu Seyfeyn,
means “The holder of two swords”, referring to a sec-
ond sword said to be given to him by the Archangel
Michael (Binon, 1937).

Architecture of St. Mercurius Underground City

St. Mercurius Underground City is in the centre of
Saratl Village and carved into a rocky slope extending
to the north. It extends to three floors and the struc-
ture has four different known entrances. In the outer
surface there are settlements of stone masonry, some of
which are rather old and all of the entrance tunnels are
within these structures (figs. 3 and 4).

This is a common feature in Cappadocia for hiding un-
derground cities and for sheltering easily during an
emergency.

As it can be seen within the plan of 1. and 2. floors at
fig. 5; at the bottom level, the main entrance facing the
main road begins with a tunnel in the back wall of an
inn from Seljuk Period (14. Century).

The ceilings of all those surface buildings are barrel
vault roofs (figs. 6 and 7) and possibly those buildings
are the ruins of 14. — 15. century structures with later
alterations.

Within those medieval buildings, the entrance floor of
the underground city continues in three different di-
rections by tunnels accessed through doors that are
protected by mill stones.

Four separate tunnels extending towards east and west
are protected by the five different mill stones within a
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50 meters area and the mill stone door of furthest east
tunnel is still closed (fig. 8).

The rooms, which are quite irregular in this section,
become more rectangular as one follows the west tun-
nel. In the middle part of that tunnel there is a spot
where the ceiling has collapsed. This tunnel, extending
to the north and providing connection to the second
floor, is connected to large rooms which appear to have
been used as a kitchen and storage area. The tunnels
that continue beyond two of these rooms are clogged.
There is a tomb that the local people make a vow and
known as Develi Dam in the eastern part of the same
floor. The tomb, having a separate entrance and regu-
larly visited by the locals of Saratli Village, belongs to
an Alewi senior (fig. 9).

It’s a very unusual practice to have a Muslim tomb in-
side an underground city and the locals don’t have any
idea about the date of the burial.

Fig. 3 - Entrance to the second floor of St. Mercurius Under-
ground City. Surface buildings of this part of the village are mo-
stly medieval structures (photo: A.Yamac).

Fig. 3 - Accesso al secondo livello della Citta Sotterranea di
San Mercurio. Gli edifici in superficie di questa parte del paese
sono per lo piu strutture medievali (foto: A. Yamac).

Fig. 4 - Entrance to the third floor of St. Mercurius Underground
City. The building on top of this entrance is from Seljuk Period
(photo: A. Yamac).

Fig. 4 - Accesso al terzo livello della Cittd Sotterranea di San
Mercurio. L'edificio in cima a questa entrata risale al periodo
selgiuchide (foto: A. Yamac).
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Fig. 5 - Map of 1. and 2. floors of St. Mercurius Underground City (drawing: E. Tok).
Fig. 5 - Mappa del 1° e del 2° livello della Citta Sotterranea di San Mercurio (grafica: E. Tok).



Third floor is nearly a flat surface, different than the
sloppy floors below and carved in an east-west direc-
tion (fig. 10).

There is a door of the underground church located in
the eastern end of the upper floor that opens outwards.
So it is obvious that the church must be used beyond
the times of defence. All the galleries extending to the

Fig. 6 - Second room of the west side from the main entrance
(photo: A. Yamac).

Fig. 6 - Seconda camera sul lato ovest rispetto all'ingresso
principale (foto: A. Yamac).

Fig. 7 - Surveying second room of the main entrance of west
side (photo: A. Yamac).

Fig. 7 - Fase dirilievo della seconda sala sul lato ovest rispetto
all'ingresso principale (foto: A. Yamac).

Fig. 8 - Middle chamber on the first floor with a closed mill sto-
ne door on the left side of photo. This door closes the eastern
tunnel which is still unexplored (photo: A. Yamac).

Fig. 8 - Camera centrale al primo piano con una porta macina
di pietra sulla sinistra della foto. Questa porta chiude il tunnel
orientale ancora inesplorato (foto: A. Yamac).

west of the church have mill stone doors and this archi-
tectural design supports this theory.

The most important structure of St. Mercurius
Underground City is this church on the third floor. 20
graves, most of which belong to children, were found in
the basement of the church during the excavations by
Aksaray Museum, whose report has not yet been pu-
blished (figs. 11 and 12).

There is also a woman and man buried together in a
grave. Another specific grave with a headless skeleton
is attributed to St. Mercurius. In-church graves are a
common tradition in Cappadocia.

Several graves in various churches can also be seen in
Goreme Open Air Museum, which were mostly dated
to 11 - 13th centuries.

Whereas the other churches in the underground ci-
ties are rather small, the church of St. Mercurius
Underground City is rather large and the roof is sup-
ported with two columns.

Fig. 9 - Alewi senior’'s tomb with young prayers. This under-
ground tomb has a separate entrance (photo: A. Yamac).

Fig. 9 - Giovani in preghiera presso la tomba di Alewi il vecchio.
Questa tomba sotterranea ha un ingresso separato (foto: A.
Yamac).
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Fig. 10 - Map of 3. Floor of St. Mercurius Underground City (drawing E. Tok).
Fig. 10 - Pianta del 3° livello della Citta Sotterranea di San Mercurio (grafica: E. Tok).

When we think about the two side walls as an “aisle”,
the long platform in front of the north wall of the chur-
ch may be accepted as a kind of “stacidia™. This is not
a common architectural feature in Cappadocian rock
dwelled churches. Furthermore, there are cross signs
carved into the walls in the church. The cross carved in
a small niche near to the sanctuary is a type encounte-
red in many places in Cappadocia. This cross, known as
“Cross pattee” had been widely used between 7th and
13th centuries in this region (fig. 13).

The small room next to the sanctuary, with seven gra-
ves on the floor can be viewed as a kind of “preparation
room”. All of these architectural characteristics are
typical for Eastern Orthodox churches.

Though it is really difficult to date the church without
any solid evidence and without the results of C14 tests
for the skeletons, it can roughly be estimated that the
existing structure cannot be dated earlier than 7. cen-
tury.

Three of the four different galleries on the third floor
are still closed; one of them is clogged by debris and the
other two still have closed mill stone doors (fig. 14).
The west end of this floor reaches to a stone mason-
ry with a barrel vault roof building and extracted out
from here.

In the larger of two chambers on this floor which are
about 10x4 m and connected with long galleries, there
are eight different settlements or storage rooms.

It is very interesting to observe that that the other lar-
ge, 48 m? chamber is completely empty.

1“Stacidia” is a technical name for Eastern Orthodox churches,
especially used for the sitting places on the walls of Nave.

Fig. 11 - Church and some of the excavated graves on the third
floor (www.gifanimasyon.com).

Fig. 11 - Chiesa e alcune tombe scavate al terzo piano (www.
gifanimasyon.com).
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The purpose of use of these large and empty under-
ground chambers encountered in some of the under-
ground cities in Cappadocia is still unclear.

Fig. 12 - Grave no. 11 of the church with in situ skeleton (www.  Fig. 14 - Closed mill stone door of the east tunnel of third floor

gifanimasyon.com). (photo: A. Yamac).
Fig. 12 - Tomba n. 11 della chiesa con scheletro in situ (www.  Fig. 14 - Porta macina di pietra del tunnel est del terzo livello
gifanimasyon.com). (foto: A. Yamac).

Fig. 13 - Cross pateé; left, St. Mercurius Underground City church, right Gumusler Monastry, Nigde (photo: A. Yamac).
Fig. 13 - Croce di Malta; a sinistra, quella della chiesa della Citta Sotterranea di San Mercurio, a destra quella del Monastero
Gumusler, Nigde (foto: A. Yamac).
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CONCLUSION

Although the name of this underground city is Saint
Mercurius, there is no known relationship documented
or evidence of this structure or church with the Saint.
During the excavations in the church, a skeleton found
in a grave without a skull is very far from constituting
evidence to connect the church and the whole under-
ground city with Saint Mercurius.

Moreover, with the architectural design and the cross
figures on the walls, it is obvious that this church was
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The Bell-Shaped Quarries
of the Judean Foothills, Israel

Boaz Zissu', Amos Kloner!

Abstract

The paper focuses on bell-shaped underground quarries, which were rock-cut in the soft limestone of the
Judean Foothills during the Late Roman, Byzantine and Early Islamic periods. These large and imposing
artificial caves, typical to this region, located south-west of Jerusalem, were first described by scholars and
explorers who visited the area in the 19th century, and were extremely impressed by the caves. They suggested
various theories regarding their function: cistern, granaries, dwellings, stables and underground churches.
The phenomenon was discussed in a pioneering study, undertaken more than fifty years ago by Y. Ben-Arieh
(1962) who explained the function of the subterranean caves as quarries, for the extraction of the local soft
chalk. Scholars estimate that the total number of bell-shaped caves around Beth Gouvrin, where the region’s
biggest quarries operated, is over 800. Others estimate their total number in the region as being c. 3000.
The aim of this paper is to present and describe the phenomenon according to new archaeological and spe-
leological surveys. The current study focuses, among other issues, on the method of quarrying and on a re-
examination of the chronology of the phenomenon, the carving methods, Christian and Muslim graffiti and
inscriptions, and finally, the use and reuse of the caves.

KEey worps: Judean Foothills, ancient limestone quarries, columbaria.

Riassunto
LE CAVE A FORMA DI CAMPANA DELLE JUDEAN FOOTHILLS, ISRAELE

L’articolo si concentra sulle cave sotterranee a campana, che erano scavate nella roccia costituita dal calcare
tenero della Giudea Foothills nei periodi tardo romano, bizantino e primi periodi islamici. Queste grandi
e imponenti cavita artificiali, tipiche di questa regione che si trova a sud-ovest di Gerusalemme, sono state
descritte da studiosi ed esploratori che hanno visitato la zona nel XIX secolo rimanendone molto colpiti.
Essi hanno suggerito varie teorie riguardo la loro funzione: cisterne, granai, abitazioni, stalle e chiese sot-
terranee. Il fenomeno é stato discusso in uno studio pionieristico, intrapreso piu di cinquant’anni fa da Y.
Ben-Arieh (1962) che ha spiegato la funzione delle cavita sotterranee, come cave, per [’estrazione del tenero
calcare locale. Gli studiosi stimano che il numero totale di cavita a forma di campana intorno a Beth Govrin,
dove erano attive le piu grandi cave della regione, ¢ di oltre 800. Aliri stimano un numero totale di queste
cavita nella regione molto superiore e fino a circa 3000. Lo scopo di questo lavoro é quello di presentare e
descrivere il fenomeno in base alle nuove indagini archeologiche e speleologiche. L attuale studio si concen-
tra, tra l’altro, sul metodo di estrazione e su un riesame della cronologia del fenomeno, i metodi di taglio, i
graffiti e le iscrizioni cristiane e musulmane, e, infine, l’uso e il riutilizzo delle cavita.

PAroLE cHIAVE: Judean Foothills, antiche cave di calcare, colombarti.

INTRODUCTION

This article focuses on bell-shaped underground quar-
ries, which were rock-cut in the soft limestone of the
Judean Foothills during the Late Roman, Byzantine
and Early Islamic periods.

These large and imposing artificial caves, typical to this
region, located south-west of Jerusalem, were first de-

scribed by scholars and explorers who visited the area
in the 19th century, and were extremely impressed by
the “enormous caverns”, termed by the fellahin: Ardk
(ConpER 1875). The explorers called them by various
names: “caverns”, “caves”, cavities”, “cisterns” and
suggested various theories regarding their original
function: cisterns, granaries, dwellings, stables, under-
ground churches, dwellings and hiding places of perse-

! Bar-Ilan University, Ramat Gan, Israel, 52900; author corresponding B. Zissu, e-mail: bzissu@gmail.com
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cuted Christians (RoBINSON, 1841; VAN DE VELDE, 1854;
GUERIN, 1868; ConNDER, 1875; CoNDER & KITCHENER,
1883; BLiss & MACALISTER, 1902; SmiTH, 1908). A single
plan, rather schematic, of one of the largest clusters
south of Beth Govrin was prepared by R.A.S Macalister
(BLiss & MACALISTER, 1902; fig. 1).

A rather romantic description was given by W. M.
Thomson (1911), who was puzzled by the huge cav-
erns: “[...] I spent the morning exploring those caverns;
and though I had heard and read about them, they
took me quite by surprise, as something new, strange
and inexplicable [...]. When and by whom were these
extraordinary excavations made, and for what purpose
or purposes ¢ These are questions asked by every visitor,
but to which no one can give a satisfactory reply. They
were not cisterns, for they could not have been filled,
and would not have held water. They were not grana-
ries, for all the harvests of Philistia might be stored
away in any of the larger caverns. They were not made
for defence, since the occupants could at any time have
been driven out or destroyed by throwing down fire from

Fig. 1 - Schematic plan of “Avigail Cave” (‘Arak el Ma) - the
largest cluster of bell shaped caves, situated just south of Beth
Govrin (BLiss & MacaLisTER 1902: pl. 100).

Fig. 1 - Pianta schematica di “Avigail Cave” (‘Arak el Ma) - il
piu grande gruppo di cave a forma di campana, situato a sud di
Beth Govrin (Buiss & MacaLisTer 1902: pl. 100).

above. They were not sanctuaries, for there is no indi-
cation that they were employed for religious purposes.
If designed for Troglodyte Idumeans of ancient times,
as has been suggested by Dr. Robinson, they are wholly
unique, and must have been extremely inconvenient.
They are therefore an unsolved puzzle, and I fear must
remain so, for there are neither inscriptions, architec-
tural devices, nor even traditions to explain either their
origin or their object”.

One of the best description and discussion of the caves’
function was given by C.R. Conder, the famous explorer
of the Holy Land: “The question of the date of the great
caverns [...] is interesting and puzzling [...] in all of
these the same disposition is visible — rounded cham-
bers with domed roofs, from 20 to 50 feet diameter, com-
municate with one another; detached pillars support
the roof in places; the height is 30 or 40 feet; and a thin
crust only of the hard rock, pierced with a round well-
hole, exists above. The walls are sometimes very rough,
sometimes coarsely but regularly dressed with a pick
diagonally. In two places springs exist within the cave.
In many of them crosses of various character are cut on
the walls, sometimes 15 to 20 feet from the ground. In
one cave is a rude drawing deeply cut, and 10 to 12 feet
from the ground. It is so curious that I enclose a sketch.
Many of these rounded caves have the appearance of
chapels, and have apses facing east. It is possible, there-
fore, that this may be a rude, unfinished representation
of the crucifixion, dating from early Christian times.
In all the caves where crosses occur there are also cufic
inscription, generally at a low level, within reach, and
consisting of short religious ejaculations: “Ya Allah, Ya
Mohammed?”, or: “There is no God but God; Mohammed
is the Messenger of God.” (CONDER, 1875).

An excellent description of the Dayr Dubban complex
was given by the French explorer, Victor GUERIN (1868);
See also the presentation of this complex and its Kufic
inscriptions by SHARON (2004): “/...] In the largest group
there are about fifteen magnificent halls opening the one
into the other, and their ceiling is funnel-like [...] The
light enters from an opening on the top, and their base
is round, measuring nineteen paces; their height varies
between eight to twelve meters [...] When I examined
these beautiful excavations, I was especially excited by
one hall, the largest, and the most impressive of them
all. In the walls, on the inside, from the floor level up
to the middle of their heights, a few parallel rows of
small niches, triangular or in a shape of a crescent were
dug. They resemble dovecotes, the function of which is
unknown to me. It is certain that they did not serve for
burial [...] On one of the walls of this hall it is possible
to see four crosses engraved into the rock, three large
ones, and one smaller than the others. [...] Were they
engraved in the Byzantine period, or in the Middle Ages
? I do not know. They could not have been later to the
time of the Crusades, for Christianity disappeared from
this part of the country after the Crusades and it does
not seem possible that some tourist have engraved them
in a later period, for he would have needed a very high
ladder. Besides, the cut in the wall caused by their inci-
ston has resumed the colour of the wall, which means



that they are at least a few hundred years old [...]”.
The phenomenon was discussed in a pioneering study,
undertaken more than fifty years ago by Y. BEN-ARIEH
(1962) who explained the function of the subterranean
caves as quarries, for the extraction of the local soft
chalk.

The aim of this paper is to present and describe the
phenomenon according to new archaeological and spe-
leological studies. The current study focuses, among
other issues, on the method of quarrying and on a re-
examination of the chronology of the phenomenon, the
carving methods, the use and reuse of the caves.

THE GEOLOGY OF THE JUDEAN FOOTHILLS
AND THE QUARRYING METHOD

Judea, a mountainous region situated in central Israel
is divided into three distinct north-south parallel topo-
graphic units on the basis of its geological structure,
rock formations and climate:

1. The Judean mountain, the highest part, a broad an-
ticline located in the center. The central watershed
runs from north to south along the mountain. The
eastern slopes are drained to the Jordan Valley and
the Dead Sea, and the western to the Mediterranean
Sea.

2. The Judean Foothills, a syncline located to the west
of the mountain.

3. The Judean Desert, a syncline situated to the east
of the mountain.

The Judean Foothills are a syncline of soft limestone

and chalky formations, extending from the Senonian,

Paleocene and Eocene periods. The hilly character of

the area is the result of erosion of these rocks. The pre-

vailing bedrock is the chalk of the Maresha detail of the

Tzor’a Formation, dating to the Eocene, of a 30-100 m

thickness. This white, relatively soft and homogenous

rock (known locally as “kirton”) is protected from ero-
sion by a crust of harder limestone, of up to 3 m thick-

ness (“nari”); (fig. 2).

The fissured layer is harder, non-homogeneous, and

has a tendency to collapse relatively easy. This tenden-

cy was known to the stonemasons who cut subterra-

nean complexes in antiquity (KLONER, 2003).

All over the Judean Foothills thousands of underground

chambers were cut during various periods. Throughout

the relatively easy process of cutting the soft limestone,

a large variety of artificial subterranean chambers was

created. In addition, through the quarrying process,

good quality blocks of building material were produced

(OREN, 1965; KLONER & Zissu, 2009).

The subterranean chambers served as quarries, si-

los, water cisterns, columbaria, oil presses, stables,

cult rooms, hiding systems and burial caves (BLiss &

MACALISTER, 1902; Dacan, 1982; for a recent typology of

the underground systems of Tell Maresha: KLoNER &

Z1ssu, 2013). The bell-shaped caves are just one of these

types of rock-cut chambers.

When the stone-cutters planned to create an extensive

quarrying site, they avoided damage to already existing

sites and caves. Locations where underground quar-

Fig. 2 - A collapse of some bell shaped caves in the complex
known as ‘Arak el Haleil, south of Beth Govrin, shows the typi-
cal geology of the region (Tell Maresha appears in the back-
ground). The white, relatively soft and homogenous rock (B)
is covered from erosion by an upper crust of harder limestone
(A); photo: B. Zissu.

Fig. 2 - Il crollo di alcune cave a forma di campana nel com-
plesso noto come ‘Arak el Haleil, a sud di Beth Govrin, mostra
la stratigrafia tipica della regione (Tell Maresha appare sullo
sfondo). La roccia bianca, relativamente tenera e omogenea
(B) passa verso l'alto per contatto erosivo a una crosta di cal-
care duro (A); photo: B. Zissu.

rying had not yet taken place were preferred. However,
in some quarries, already existing chambers were en-
countered during the hewing process: many were obli-
terated, and the only signs of their former existence are
parts of shafts, tunnels, corners or walls, now visible
at a considerable height in the walls of the bell-shaped
quarries (fig. 3).

The location of bell-shaped caves was chosen by carvers
who knew how to identify geologically the soft lime-
stone rock deposits suitable for quarrying good quali-
ty chalk. Most of the bell-shaped caves were quarried
in good quality Maresha “Detail chalk formation” and

Fig. 3 - Remains of an earlier burial chamber, from the Helle-
nistic period, survived in the upper part of the wall of the bell-
shaped quarry at ‘Arak el Haleil (photo: B. Zissu).

Fig. 3 - | resti di una camera funeraria, di epoca ellenistica,
sono sopravvissuti nella parte superiore della parete della cava
a forma di campana a ‘Arak el Haleil (foto: B. Zissu).
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only a few of them were cut in lower quality chalk, like
Adollam and Beth Govrin details. It is also apparent
that the carvers chose the appropriate topography for
quarrying a cave: slopes or spurs were typically prefer-
red.

At most bell-shaped caves sites’, the method of quar-
rying was rather similar (figs. 4, 5). There are common
defining outlines to the whole phenomenon.

The geological characteristics of the region, which com-
bined an upper harder crust and a deeper soft but com-

Fig. 4 - (A) Plan and sections of a typical single bell-shaped
quarry at H. Gibor. Two names are incised on the wall in Greek
letters: Makrinos and Aboudas (B). The first one is a Latin/Greek
name; the second is apparently Arab (B. Zissu and N. Graicer).
Each colored segment of the metric scale is 10 cms.

Fig. 4 - (A) Pianta e sezioni di una tipica cava a forma di cam-
pana a H. Gibor. Due nomi sono incisi sulla parete in lettere
greche: Makrinos e Aboudas (B). Il primo € un nome latino /
greco; il secondo € apparentemente arabo (B. Zissu e N. Grai-
cer). Ogni segmento della scala metrica & di 10 cm.

pact chalk was well known to the stonecutters in anti-
quity. The first stage of creating a bell-shaped cave was
to cut a rounded opening in the upper limestone crust.
From the opening a vertical shaft led through the hard
limestone layer to the soft chalk below.

The shafts were similar in size and their purpose was
the penetration of the relatively hard nari crust. The
average diameter of the top opening is between 0.8-
1.2 m. The depth of the vertical shaft varies from 2 to
4 meters, according to the width of the natural crust.
In some caves the round shape of the top opening was
not kept, for a number of reasons, as quarrying into an
already existing, earlier artificial cavity, which saved
the cutters the effort of penetrating the hard crust (e.g.
at Kh. el-Ein: Zissu, 2005).

In other cases, the quality and specific features or de-
fects of local bedrock dictated square or rectangular
openings. A reason for the “cylindrical” shape of the
shaft not being kept in certain cases derived from diffi-
culties experienced by the stone-cutters trying to pene-
trate into the nari.

Upon reaching the soft limestone layer, the carvers
started widening out the cave downwards and laterally
in a circular shape. That method of quarrying gave the
caves their typical bell-like shape, which created a lar-
ge but relatively stable underground cavity.

The underground quarrying was carried out using car-
ving tools, as pick-axes, hammers, chisels and crowbars,
under natural lighting entering the cavity from the up-
per shaft. Sometimes, the natural light was enhanced
by oil-lamps as attested by tiny triangular niches and
soot marks left on the walls.

The systematic quarrying operation has left well-
marked traces, which appear as parallel rows of oblique
chisel marks on the walls (fig. 6).

The limestone was extracted as rectangular blocks.
These were detached from the walls of the cave by nar-
row and deep channels. Signs of the cessation of quar-
rying: scars or ‘negatives’, were left on the walls after
the removal of chalk blocks. Sometimes, the last blocks
were never separated, due to defects in the bedrock or
other considerations (fig. 7).

The straightening and ‘finishing’ of the cave walls was
done by removing limestone chips, apparently burned
in kilns and used as a raw material in the manufacture
of lime and cement. Nevertheless, lime and cement we-
re only a byproduct of this endeavor. The main purpose
was the production of limestone blocks.

The ca. 30-40 cm. high blocks of chalk were transpor-
ted and employed as building material elsewhere. We
should keep in mind that when these blocks are used
for external walls, a thick coating of plaster is requi-
red in order to protect the material from the elements.
Without such a protective layer, when exposed in the
Mediterranean climate, blocks of chalk disintegrate in
10-20 years.

This characteristic bell-shaped plan was in our opinion
a development and enlargement of an earlier, smaller
form of Judean subterranean installation - the typical
bottle-shaped silo found at sites from the Iron Age, (e.g.
the “winery” at Giveon: (PRITCHARD, 1964) throughout
the Hellenistic and Early Roman periods (certain in-
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Fig. 5a, b - Plan and longitudinal section of cluster of bell-shaped quarries at Deir Dubban (drawing by B. Zissu and E.R. Hajaj).
Fig. 5a, b - Pianta e sezione longitudinale del gruppo di cave a forma di campana a Deir Dubban (disegno di B. Zissu e ER
Hajaj).



52  OPERAIPOGEA 2 - 2014

Fig. 6 - Parallel rows of oblique chisel marks on the walls of a
bell-shaped cave at H. Burgin (photo B. Zissu).

Fig. 6 - Segni di scalpello obliqui in file parallele sulle pareti di
una cava a forma di campana a H. Burgin (foto B. Zissu).

Fig. 7 - Signs of the end of quarrying, appear on the wall of
a bell-shaped cave at H. Burgin: damaged blocks, scars and
‘negatives’, left on the walls after the removal of chalk blocks
(photo B. Zissu).

Fig. 7 - | segni del fronte di cava, sulla parete di una cavita a
forma di campana a H. Burgin: blocchi danneggiati, cicatrici e
“negativi”, lasciati sulle pareti dopo la rimozione dei blocchi di
calcare tenero (foto B. Zissu).

stallations at Horvat Burgin: Zissu & Ganor, 2008;
and Storage System V at Horvat Ethri: Zissu & GaNOR
2009; fig. 8).

In some cases, the “classic” bell shape was lost. Changes
in the angle of quarrying were made by the stone-cut-
ters due to the appearance of cracks and fear of collap-
sing. Sometimes, a side opening would have been crea-
ted because of natural collapse or discovery of nearby
artificial quarrying. Such a side opening allowed addi-
tional entry, horizontal extraction of quarried material,
or both (fig. 9).

The dimension of caves that functioned as a single
quarry is usually smaller than of those which are part
of a cluster of bell-shaped caves. The average depth of
a cave is ca. 5-7 m. and the diameter of its bottom is ca.
5-10 m (figs. 10, 11).

The reason for the smaller size caves appears to be the
limited ability to extract the quarried material from
the caves vertically, through the upper shaft and the
mobility of the cutters.

Fig. 8 - Plan and sections of Storage System V at Horvat Ethri
- typical bottle-shaped silo from the Early Roman period (B.
Zissu, A. Ganor and Israel Antiquities Authority - IAA).

Fig. 8 - Pianta e sezioni di Storage System V a Horvat Ethri -
tipico silos a forma di bottiglia di prima epoca romana (B. Zissu,
A. Ganor e Israel Antiquities Authority - IAA).
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Fig. 9 - A tunnel was cut in order to connect two bell-shaped
quarries at “Avigail Cave” (‘Arak el Ma) - Beth Govrin (marked
A). During the course of time, both quarries were deepened
and the tunnel itself was transformed into a quarry (marked B).
Photo B. Zissu.

Fig. 9 - Un tunnel di collegamento tra due cave a forma di cam-
pana a “Avigail Cave” (‘Arak el Ma) - Beth Govrin (A). Nel corso
del tempo, entrambe le cave sono state approfondite e il tunnel
e stato trasformato anch’esso in una cava (B). Foto B. Zissu.

Fig. 10 - Typical medium sized bell-shaped quarry at Horvat
Segafim (photo: B. Zissu).

Fig. 10 - Dimensioni medie tipiche di una cava di a forma di
campana a Horvat Segafim (foto: B. Zissu).

Fig. 11 - Typical small sized bell-shaped quarry at ‘Arak Halla
(photo: B. Zissu). Bell shaped caves containing secondary co-
lumbarium niches are extremely impressive.

Fig. 11 - Tipica cava di piccole dimensioni a forma di campa-
na a ‘Arak Halla (foto: B. Zissu). Cavita a campana contenenti
estesi colombari sono estremamente impressionanti.

Certain clusters of bell-shaped caves, especially in the
area of Beth Guvrin and Dayr Dubban - Luzit, exceed
these dimensions. The caves in such groups are cha-
racteristically larger in size. Their average depth ran-
ges from 10-15 meters and the diameter of their bottom
ranges from 6-12 m. Few caves are much deeper - up to
25-27 meters. Usually the caves in these clusters were
quarried adjacently and were joined to one another in
the course of carving, creating an underground maze
(figs. 12, 13, 14).

This was as a result of the cave walls collapsing natu-
rally, an act initiated by the stone-cutters or a combi-
nation of both. The caves were connected by a variety
of horizontal or slanted tunnels, aimed to allow easy
passage of workers, blocks and other carved material
and perhaps even pack mules between the cavities to
the surface level.

The smaller size caves appear to be private initiatives
located on private plots of land. The larger clusters
may be public (civic ?) projects, aimed at a systematic
exploitation of the local resources available near the
urban center of Beth Govrin - Eleutheropolis.
Staircases were cut into the depth of the wall in some
caves (fig. 15).

This particular type of staircase is entirely different
from the planned and well executed staircases instal-
led in the Hellenistic period’ “Maresha type” cisterns
and quarries, found in the same region. The “Maresha
type” bell-shaped caves have typical steps with para-
pets, spiraling along their inner walls (KLoNER 2005;
KLoNER & Z1ssu, 2013). The staircases cut in the walls
of the bell-shaped caves have no common characteri-
stics and they were created ad hoc during the hewing
process, as a makeshift solution to local mobility ne-
cessities.

Quarried into the bottom part of the wall in some of
the caves are various niches, hooks for hanging sacks,
and devices for holding animals. These features were
made when bell shaped cave quarrying was at its peak,
or alternatively when the caves were connected to one
another. Some of the installations were probably added
after the main quarrying activity, for use by dwellers
and squatters.

Quarrying the bell shaped caves created large under-
ground spaces. A substantial number of the caves were
later converted for a variety of uses. After the quar-
rying was completed, many underground quarries we-
re transformed into columbaria installations - some of
them of a large scale, containing hundreds of niches in
neatly arranged rows (see below).

In few caves, agricultural installations such as oil pres-
ses were installed. Few caves, usually of smaller dimen-
sions were converted into water cisterns. Other caves
were used by squatters for residence.

Quarries which were easily accessed were used by she-
pherds as animal pens, by addition of partition walls
built of fieldstones.

Bell shaped caves containing secondary columbarium
niches are extremely impressive (figs. 16 and 17).
Niches, of a rectangular, arched or triangular shape,
were hewn in neatly arranged rows along the walls.
Most researchers agree today that these installations
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were used to raise pigeons (KLONER & Zissu, 2013 and
lit cit. there).

We would like to clarify that the term columbarium re-
fers to rock-cut or built structures used for the raising
of doves or pigeons. But this the term also applies to
subterranean structures containing niches for crema-
ted ashes.

These burial installations - very common in Italy - in

Rome, Ostia, Pompeii and elsewhere are entirely absent
from the archaeological record in Israel, where crema-
tion was a rare custom (practiced mostly by Romans
originating from the western part of the Empire).

From the Hellenistic to the Early Islamic periods (ca.
4t ¢. BCE to the 8% ¢. CE) pigeons’ raising was an im-
portant source of economic income; pigeons were rai-
sed for a triple purpose: (1) their meat was an excellent

Fig. 12 - Plan of the largest cluster of bell shaped caves, situated south of Beth Govrin (‘Arak el Ma); A. Kloner and Israel Antiqui-

ties Authority (IAA).

Fig. 12 - Pianta del piu grande gruppo di cave a forma di campana, situato a sud di Beth Govrin (‘Arak el Ma); A. Kloner e Autorita

Israeliana per le Antichita.

Fig. 13 - Schematic section through “Avigail Cave” (‘Arak el Ma); drawing: A. Pechuro and IAA.
Fig. 13 - Sezione schematica attraverso “Avigail Cave” (‘Arak el Ma); disegno: A. Pechuro e IAA.



source of protein; (2) their droppings were used as a
fine fertilizer; (3) some cultures (Jews, pagans) sacrifi-
ced doves as part of their cults.

In order to maintain this active economic endeavor, do-
vecotes were built or hewn in the bedrock. A typical
cave has rows of small niches (ca. 0.25x0.25 m each),
cut into its walls. The number of the niches varies from
a few hundreds to a few thousands.

Fig. 14 - Photo of the south-western part of “Avigail Cave”
(‘Arak el Ma); photo: B. Zissu.

Fig. 14 - Vista del settore sud-ovest di “Avigail Cave” (‘Arak el
Ma); foto: B. Zissu.

Fig. 15 - Staircase cut in the depth of the wall near Kh. Kidneh
(photo: B. Zissu).

Fig. 15 - Scala intagliata nella parete di roccia vicino Kh. Kid-
neh (photo: B. Zissu).

Fig. 16 - Bell shaped cave containing secondary columbarium
niches near Kh. Kidneh (photo B. Zissu).

Fig. 16 - Cavita a campana con nicchie di colombario vicino Kh.
Kidneh (photo: B. Zissu).

Fig. 17 - Bell shaped cave containing secondary columbarium
niches at Luzit-Deir Dubban (photo: B. Zissu).

Fig. 17 - Cavita a campana con nicchie di colombario vicino a
Luzit-Deir Dubban (photo: B. Zissu).

In order to save efforts, another option was to add ni-
ches to an already existing subterranean cave, as an
unused bell-shaped quarry. This option saved the need
to cut a specially devised underground columbarium.
The pigeons would fly in and out of the bell-shaped ca-
ve through the already existing shaft in their ceilings
and find their food in the nearby fields.

Interestingly, the stratigraphic relationship of colum-
baria niches and crosses incised in the caves’ walls,
attest to the date of this phenomenon: sometimes the
crosses are neatly incised in the space left between the
niches - hinting at a contemporaneous Byzantine da-
ting (ca. 4 to 7™ ¢. CE). When niches obliterate cros-
ses or parts thereof, we assume an Early Islamic dating
(ca. T - 8% c. CE).

From the above mentioned data it is apparent that
there are clear typological characteristics of the bell-
shaped quarries phenomenon all over the Judean
Foothills. The modest sized scattered caves resemble in
their characteristics and form the large and impressive
cluster of over 800 caves, situated near Beth Govrin,
where the areas’ biggest quarries operated (KLONER,
1996; 1993).

In order to understand the overall quarry phenomenon,
one needs to address other components in the landsca-
pe of the Judean Foothills, while discussing the link
between the locations of bell shaped caves and the set-
tlements, road network and limestone kilns (BEN-ARIEH,
1962; DaGaN, 1982; Dacan, 2006; KLONER, 1993).

GEOGRAPHICAL DISTRIBUTION OF BELL SHAPED CAVES

The bell shaped caves are a common phenomenon all
over the southern part of the Judean Foothills, from
the Elah Valley in the north, the “Through Valley” in
the east, the Shigmah Valley in the south, and the ed-
ge of the chalky hills in the west. However, the largest
cave-clusters are found in the vicinity of Beth Govrin.
Here, in the region’s biggest quarries concentration,
scholars estimate their total number as ca. 800-1000
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(BEN ArieH, 1962; KLONER, 1996). Ben-Arieh and Y.
Dagan estimated their total number in the whole re-
gion as being c. 3000 (BEN ARrieH, 1962; BEN ARIEH,
1969; Dacan, 1982).

Chalk was extracted also in other regions of the country,
but from different types of quarries: their typical form
was usually a large underground hall or interconnected
halls, whose ceilings were supported by square or roun-
ded monolithic columns, left during the hewing process.
Such quarries were found north and east of Jerusalem
(Amrt et al., 2008; MaGeN, 2002), and in the Galilee, near
Nazareth (Amit, 2010). We are aware of other bedrock
types in ancient Israel which were quarried in large un-
derground quarries: limestone (e.g. ‘Zedekiah’s Cave’,
Jerusalem; ZELINGER, 2007; “Nahmanides Cave”; Z1ssu,
2012), sandstone (Samra Caves, near Jericho; BAr-
Apon, 1972) and flowstone (calcite-alabaster in the
Te’omim and ‘Abud Caves; FRUMKIN et al. 2013). These
quarries belong to type E1, according to the typological
tree of Artificial Cavities developed by the Commission
of the Italian Speleological Society (GaLeazzi, 2013).
Quarries in caves are often well-preserved and their
environment and contents are relatively sealed from
subaerial conditions.

BELL SHAPED CAVES’ CHRONOLOGY

Dating the quarrying operations is somewhat difficult
due to very few mentions in the written sources and
few findings relating to the period the caves were used.
A re-evaluation of the bell shaped caves’ chronology is
desirable by using various features such as crosses, in-
scriptions and incisions left on the cave walls and the
relative stratigraphy of bell shaped caves and adjacent
rock-cut caves and installations.

Excluding the “Maresha-type” caves, which belong
to the Hellenistic period (KLoNER & Zissu, 2013), the
findings show that the bell shaped caves phenome-
non post-dates the Second Jewish Revolt against the
Romans (The Bar Kokhba Revolt - 132-136 CE).

The stratigraphic relation of the bell-shaped caves to
adjacent caves and features shows that the caves cut
into and damaged earlier underground facilities, which
were apparently hewn and used by the local population
of the area prior to the Bar Kokhba revolt; the bell-
shaped caves obliterate hiding systems, burial caves
(from the Hellenistic and Early Roman periods near
Beth Govrin [cftr. fig. 3] and at Horvat Segafim), agri-
cultural facilities etc. (KLoNER & Zissu, 2009; Zissu &
GANOR, 2008).

In certain cases, Greek inscriptions and crosses cut or
painted on the upper, now inaccessible part of caves’
walls point to a clear Byzantine date - 4 to 7% c. CE.
The complex at Luzit - Deir Dubban has several Greek
and Arabic inscriptions as well as many crosses on its
walls (fig. 18). Two Greek inscriptions, on a rather mo-
numental scale, are incised on upper part of a bell-sha-
ped cave, just underneath the shaft; the same formula
appears on the lower part — now partly covered with
dirt.

Both inscriptions bear the same formula: “Holy Isidore,

help Stephanos” (figs. 19, 20, 21). We assume Isidore/os
was a local saint. Additional Christian inscriptions we-

Fig. 18 - Forked cross, incised on wall of bell-shaped quarry at
Luzit - Deir Dubban. Note the Greek letters IC/XC/A/W which
stand for the Christian formula: lesous Christ, Alpha Omega,
(Jesus Christ, beginning and end; photo: A. Graicer).

Fig. 18 - Croce biforcuta, incisa sulla parete della cava a forma
di campana a Luzit - Deir Dubban. Notare le lettere greche IC
/ XC /| A/ W che si distinguono per la formula cristiana: lesous
Cristo, Alfa Omega, (Gesu Cristo, principio e fine; foto: A. Grai-
cer).

Fig. 19 - Photo of cluster of bell-shaped quarries at Luzit - Deir
Dubban: sign “<” marks location of lower Greek inscription; sign
“N marks location of upper Greek inscription (photo: B. Zissu).
Fig. 19 - Foto del gruppo di cave a forma di campana a Lu-
zit - Deir Dubban: segno “<” indica la posizione dell'iscrizione
greca posta nella parte inferiore; segno “*” indica la posizione
dell'iscrizione greca posta in alto (foto: B. Zissu).



Fig. 20 - Greek inscription, incised on lower part of bell-shaped
cave at Luzit - Deir Dubban. The inscription reads: Holy Isidore,
help Stephanos (photo: B. Zissu).

Fig. 20 - Iscrizione greca, incisa sulla parte inferiore della cavita
di Luzit - Deir Dubban. L'iscrizione dice: Santo Isidoro, aiuta
Stefano (foto: B. Zissu).

Fig. 21 - Greek inscription, incised on upper part of bell-shaped
cave at Luzit - Deir Dubban. It contains the same formula as no.
20 (photo: B. Zissu).

Fig. 21 - Iscrizione greca, incisa sulla parte superiore della ca-
vita di Luzit - Deir Dubban. Essa contiene la stessa dicitura
riportata in fig. 20 (foto: B. Zissu).

re found on quarries’ walls at Tel Lavnin (Zissu, 1999)
and at Horvat Basal among other sites. We should em-
phasize that these crosses and Greek inscriptions were
incised or painted by the cutters when the cave was
still in a shallow phase (DacaN, 1982).

In a cave system at Kh. es-Sath, a typical burial cham-
ber with three arcosolia, decorated with a forked cross
on one of its walls, cuts into the upper part of the wall
of a bell-shaped cave (fig. 22, 23). The bell-shaped ca-
ve antedates (at least technically) the burial chamber,
hinting at a clear Byzantine date for both (Zissu &
LANGFORD, in press).

On the northern wall of a 26 meters high bell-shaped
cave (included in the northern part of the huge com-
plex of “Avigail Cave”) at Beth Guvrin (the location is
marked A on figs. 24, 25), two schematic human figures
(the larger is c. 1.2x1.2 m) were carved, at a height of
10.2 meters above ground (fig. 26). In our opinion, this

Fig. 22 - Plan and sections (a-a, b-b) of cave system at Kh.
es-Sath; A typical Byzantine period burial chamber with three
arcosolia (A) cuts the upper part of the wall of a bell-shaped
cave (B); (drawing B. Langford, B. Zissu and Y. Zissu).

Fig. 22 - Pianta e sezioni (aa, bb) del sistema di cavita a Kh.
es-Sat; Una tipica camera sepolcrale con tre arcosoli di periodo
bizantino (A) taglia la parte superiore della parete di una cava
a forma di campana (B); disegno: B. Langford, B. Zissu e Y.
Zissu.

is a schematic and naive depiction (or rather a double
depiction) of the crucifixion.

It seems that both figures represent Christ on the
cross, dressed in a colobium (a simple, sleeveless whi-
te linen tunic). Christ stands erect on a suppedaneum
(a support for the feet of the crucified) affixed to the
cross, his arms held straight horizontally; the arms are
apparently nailed to a crossbar (not shown). The roun-
ded element, drawn underneath the lower figure is ap-
parently a schematic depiction of the Golgotha Hill; an
additional cross is incised to the right.

Similar depictions of Christ clad in a colobium, are
known in the Eastern Christian art, e.g. the 6 cen-
tury CE illumination of the crucifixion in the Rabbula
Gospels (CEccHELLL et al., 1959) and two 7*-8% centu-
ries CE icons from the monastery of Saint Catherine at
Mount Sinai (WEITZMANN, 1976).

In other cases, the crosses, carved or incised on the
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upper part of the cave’s walls, are accompanied by
Arabic (Kufic) and Greek graffiti and inscriptions, whi-
ch support the dating of the bell-shaped caves to the
Late Byzantine/ Early Islamic period (7*" to 11t ¢. CE;
CoNDER, 1875; COUROYER, 1964; DaGaAN, 1982).

M. Sharon presented fresh readings of all Arabic in-
scriptions in the complexes of Dayr Dubban (SHARON,
2004) and Beth Guvrin (SHARON, 1999), and classified
them as Muslim declarations of faith and short invoca-
tions (fig. 27).

He has dated the inscriptions, on palaeographic groun-
ds, to the 8" ¢. CE. The mixed Greek and Arab (Kufic)
inscriptions, found on the upper part of the walls of
some caves testify to the cultural process of the assimi-
lation of the Arabic culture.

Following the Arab conquest of the country in 634-640
CE, during the 7*" to 10 centuries, the Arabic langua-
ge gradually became the language of Christians, Jews
and Samaritans (SHARON, 1997). Sharon regarded the
combination of the Christian symbols and the Arabic
- Muslim invocations as “two layers of civilization con-
nected with these caves” (1999: 126-142).

Fig. 23 - Photo of cave system at Kh. es-Sath; Letter A marks
the forked cross, incised on wall of Byzantine period burial
chamber, which cuts the upper part of the wall of a typical bell-
shaped cave (B); photo: B. Zissu.

Fig. 23 - Foto del sistema di cavita a Kh. es-Sat; si noti la croce
biforcuta (A), incisa sul muro della camera sepolcrale di perio-
do bizantino, che taglia la parte superiore della parete di una
tipica cava a campana (B); photo B. Zissu.

Fig. 24 - Photo of the northern part of “Avigail Cave”. Letter A
marks the location of the inner quarry (photo: B. Zissu).

Fig. 24 - Foto della parte settentrionale di “Avigail Cave”. La
lettera A indica la posizione della cava interna (foto: B. Zissu).

Some oil-lamps and pottery vessels found in situ in
caves east of Beth Govrin belong to the last stage of
the initial cutting activity and point to a similar Late-
Byzantine - Early Islamic dating (FRUMKIN & KLONER,
1989; KLoNER & FRUMKIN, 1989).

The only written source referring to our phenomenon
is the Muslim geographer Al-Muqaddasi, who mentio-
ned (985 CE), the “marble quarries” of the Bayt Jibrin

Fig. 25 - The inner quarry in the northern part of “Avigail Cave”.
Letter “A” marks the location of the schematic human figures,
at a height of 10.2 meters above ground (photo: B. Zissu).

Fig. 25 - La cava interna nella parte settentrionale di “Avigail
Cave”. La lettera “A” indica la posizione delle figure umane sti-
lizzate che si trovano ad un’altezza di 10,2 metri dal suolo (foto:
B. Zissu).

Fig. 26 - Detail: the crucifixion (photo: B. Zissu).
Fig. 26 - Dettaglio: la crocifissone (foto: B. Zissu).
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Fig. 27 - Kufic inscription, incised on wall of bell-shaped cave
at Luzit-Deir Dubban. The inscription reads: “O Allah, forgive
Habib’s sin” (photo by A. Graicer; SHARoN, 1997, 365; no. 7).
Fig. 27 - Iscrizione kufica, incisa sulla parete della cavita di Lu-
zit-Deir Dubban. Liscrizione dice: “O Allah, perdona il peccato
di Habib” (foto di A. Graicer, da SHAaroN, 1997, 365, n° 7.).

district (LE STRANGE, 1890). A rather oblique reference
is found in the “Sefer Nameh” of the traveller Nassiri
Khosrau, who visited the region in the year 1035; He
described the very soft “marble” of which the city of
Ramleh was built - apparently referring to the local
chalk (SHEFER, 1881).

Few graffiti were made by hermits, squatters or visi-
tors during or after the Early Islamic period. Of a spe-
cial interest are two short inscriptions in the ancient
Asomtavruli Georgian script of the late 10** or early
11 century, found on the walls of a bell-shaped cave at
Horvat Burgin.

These consist of standard Christian formulas in de-
fective spelling. The first inscription reads: “Christos,

Acknowledgments

have mercy on Tskhrai (Tskhroi?)”; the second reads,
“Christos, have mercy on Morchai”.

It seems that the cave served Georgian anchorites, who
incised their names and other Christian symbols on the
walls (T'CHEKHANOVETS, 2010).

CONCLUSION AND RESULT

In summary, the re-examination of the findings ena-

bles us to suggest some preliminary conclusions:

1. There are clear typological characteristics of the bell-
shaped quarries phenomenon. The scattered caves
resemble in their characteristics the impressive clu-
ster of over 800 caves, situated near Beth Govrin,
where the areas’ biggest quarries operated.

2. The main purpose of the subterranean quarries was
the extraction of blocks of chalk used for building
purposes. The lime was apparently only a by-pro-
duct of this industry. The “rock scars” and “block
remains” apparent on the walls and on the floor of
numerous caves may testify to this purpose.

3. The mixed Christian (Greek) and Muslim (Arab,
Kufic) inscriptions and graffitti, carved on the upper
part of the walls of some caves testify to the cultu-
ral process of the assimilation of the Arabic culture
in the formerly Christian Holy Land. Following the
Arab conquest of 634-640 CE, during the 7*: to 10®
centuries, the Arabic language gradually became
the language of Christians, Jews and Samaritans.

4. Our re-examination of the phenomenon suggests
that the beginning of the large-scale quarrying ac-
tivity occurred during the Late Roman - Byzantine
period (4t*-5t% centuries CE).

5. The peak of the quarrying activity occurred during
the late Byzantine (and Early-Islamic periods (7
- 10t centuries CE).
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ENTI PATROCINANTI

. . INTERNATIONAL UNION OF SPELEOLOGY
“I 5 SOCIETA SPELEOLOGICA ITALIANA

IN COLLABORAZIONE CON

COMMISSIONE NAZIONALE
CAVITA ARTIFICIALI SSI

Principale obiettivo del congresso € la condivisione delle esperienze maturate in ambito nazionale ed internazio-
nale nel campo delle indagini speleologiche e speleo-subacquee in ipogei artificiali (opere di origine antropica ed
interesse storico - archeologico), nella divulgazione del patrimonio storico, culturale e ambientale sotterraneo e
nella sua tutela e valorizzazione.

Le SESSIONI TEMATICHE INTERNAZIONALI proposte, nucleo centrale del congresso, porranno a confronto gli
studi speleologici intrapresi in campo internazionale nel corso di missioni archeologiche condivise (Archeologia),
la definizione di standard internazionali attraverso 1’adozione di simbologia cartografica comune (Cartografia),
I’adozione di una rete informatica internazionale condivisa a livello mondiale (UIS) connessa al “Catasto delle
Cavita Artificiali” e la comparazione fra le tipologie di cavita artificiali maggiormente indagate (Tipologie).

Le sessioni forniranno inoltre un primo confronto sulla legislazione vigente in diversi Paesi (Legislazione) e in-
dividueranno la possibilita di estendere al consesso internazionale progetti italiani di rilevante importanza, come
la Carta degli Antichi Acquedotti (Documentazione).

In apertura del congresso una TAVOLA ROTONDA porra a confronto Speleologi, esperti ed Enti preposti alla
tutela del patrimonio storico, culturale e ambientale del mondo ipogeo in Italia, con particolare riguardo alla
valutazione standardizzata degli aspetti di valorizzazione e rischio dell’ambiente sotterraneo quali crolli, frane,
inquinamento e utilizzo del sottosuolo da parte della criminalita; rilevazione sistematica delle valenze storiche,
culturali, archeologiche in ottica di conoscenza, tutela e valorizzazione; itinerari sotterranei turistici: analisi dello
stato dell’arte attraverso un primo censimento delle strutture ipogee turistiche italiane ed europee; analisi dei
risvolti occupazionali ed eventuali permessi di utilizzo degli ipogei artificiali con valenza storica e culturale.

Durante il Congresso saranno organizzate VISITE GUIDATE ad ipogei di particolare interesse e siti archeologici
di Roma, in fase di definizione.
Le escursioni post congressuali dei giorni 15/16/17 Marzo sono disponibili in allegato.

Nella sede del Congresso sara allestito un BOOKSHOP tematico ed AREE ESPOSITIVE.
Al front-desk saranno disponibili informazioni sugli ipogei di Roma aperti al pubblico.
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HYPOGEA2015

Congresso Internazionale di speleologia in cavita artificiali
Underground world of archaeological and anthropological interest
Roma, 11/17 Marzo 2015

Principale obiettivo del congresso € la condivisione delle esperienze maturate in ambito nazionale ed internazio-
nale nel campo delle indagini speleologiche e speleo-subacquee in ipogei artificiali, nella divulgazione del patrimo-
nio storico, culturale e ambientale sotterraneo e nella sua tutela e valorizzazione.

- Ipogei di origine antropica e interesse storico - archeologico
- Citta sotterranee e cliff-dwellings

- Aree archeologiche ipogee

- Cavita naturali di utilizzo antropico

- Opere idrauliche del mondo antico

- Metodi e strumenti di ricerca e documentazione

Le sessioni tematiche, nucleo centrale del congresso, presenteranno gli studi speleologici intrapresi in campo in-
ternazionale nel corso di missioni archeologiche condivise (Archeologia), la definizione di standard internazionali
attraverso I’adozione di simbologia cartografica comune (Cartografia), I’adozione di una rete informatica interna-
zionale condivisa a livello mondiale (UIS) connessa al “Catasto delle Cavita Artificiali” e la comparazione fra le
tipologie di cavita artificiali maggiormente indagate (Tipologie).

Le sessioni forniranno inoltre un primo confronto sulla legislazione vigente in diversi Paesi (Legislazione) e indi-
vidueranno la possibilita di estendere al consesso internazionale progetti italiani di rilevante importanza, come la
Carta degli Antichi Acquedotti (Documentazione).

In apertura del congresso una tavola rotonda porra a confronto speleologi, esperti ed enti preposti alla tutela del
patrimonio storico, culturale e ambientale del mondo ipogeo in Italia, con particolare riguardo alla valutazione
standardizzata degli aspetti di valorizzazione e rischio dell’ambiente sotterraneo quali crolli, frane, inquinamento
e utilizzo del sottosuolo da parte della criminalita; rilevazione sistematica delle valenze storiche, culturali, archeo-
logiche in ottica di conoscenza, tutela e valorizzazione; itinerari sotterranei turistici: analisi dello stato dell’arte
attraverso un primo censimento delle strutture ipogee turistiche italiane ed europee; analisi dei risvolti occupa-
zionali ed eventuali permessi di utilizzo degli ipogei artificiali con valenza storica e culturale.

Deadlines:
Informazioni di dettaglio al sito
http://hypogea2015.hypogea.it
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